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Nel 1860 - tutti lo sanno - fu stipulala la famosa Conven-
-zione, in forza della quale Italia, Francia, Belgio e Svizzera adotta-
rono il regime monetario così detto del doppio tipo a rapporto fisso 
di valore. Codesto rapporto fu stabilito nella proporzione di 1: 15 1/!. 
I debitori quindi avrebbero potuto pagare i creditori, gli acquirenti 
i venditori, in moneta d' oro od in moneta d' argento, come a loro 
meglio fosse convenuto, ma in obbedienza al rapporto di valore de-
cretato fra i due metalli, sulla base, cioè, che una unità in peso d'oro 
corrispondesse in equivalenza a 15 ¼ unità in peso d'argento. 
Quando questa Convenzione fu pattuita, il rapporto di valore 
commerciale fra i due metalli corrispondeva press' a poco al rap-
porto accettato dalla diplomazia dei quattro Stati contraenti. L'auto-
rità legislativa, piegandosi allora ad un fatto naturale economico, po• 
teva sbizzarrirsi ad esigere che le cose andassero come dovevano 
necessariamente andare. 1 d'oro valeva 15 ¼ d'argento, e i quattro 
Stati imponendo che 1o ½ d'argento valessero 1 d'oro, era come se 
avessero solennemente ordinato che nell'inverno faccia freddo e che 
faccia caldo nell' estate. Nessuno si trovava leso dalla Convenzione 
internazionale: nulla perdeva il creditore ad essere pagato in ar-
gento e nulla guadagnava il debitore a serbare l'oro; nulla guada-
gna va-il venditore ad essere pagato in oro e nulla perdeva l'acqui-
rente a serbare l'argento. · 
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Il 1.0 m·aggio 1866, Antonio Scialoja faceva decretare il corso, 
obbligatorio del biglietto di banco. Dal 23 decemb~e 1860 non erano 
corsi che 6 mesi e otto giorni : era come se l'Italia, appena entrata, 
a far parte della Convenzione monetaria, ne fosse uscita. Per essa 
spariva ipso-facto lo scopo del sistema bia:etallico; per essa il rap-
porto fisso di valore non aveva più alcuna ragione d'essere; per 
essa la parità delle condizioni coi tre Stati collegati diventava una 
illusione : la carta inondò il mercato; la carta, che correva forzata-
mente ali' interno e che non era accettata all'estero, accumulava nei, 
forzieri e caccia va fuori dello Stat_o l'oro e l'argento. 
La carta a corso obbligatorio è moneta cattiva, perchè le è im-
posto un valore inferiore al valore ellettivo del metallo che deve· 
sostituire. Nulla dunque di più naturale che chi ha metallo non lo 
voglia spendere, per non perdere la sua eccedenza di valore sul, 
valore della carta. Questa eccedenza è l'aggio, che fa la moneta vera 
sulla moneta convenzionale; e quesl' aggio si paga sempre - e con· 
esso si parificano i due valori diversi, che il legislatore pretende 
decretare eguali - o dando pih carta che non si darebbe metallo 
per avere una determinata quantità di merce, o ricevendo una mi-
nore quantità di merce che non si riceverebbe, pagando in metallo~ 
Ecco perchè l'aggio accompagnò in Italia, come dappertutto, l' in-
troduzione del biglietto inconvertibile ; ed ecco perchè dall' Italia il· 
biglietto inconvertibile espulse tutta la valuta metallica. 
Nel 1866, non essendovi diflerenza sensibile, per le piccole 
contrattazioni, tra il va lore legale e il valore commerciale dell'oro 
e dell'argento, il biglietto a corso obbligatorio cacciava dal nostro-
paese indifferentemente l'uno e l'altro metallo. Ma quando, piii 
tardi, foa il 1868 e il 1874, poco a poco si palesò un ribasso nel va-
lore dell'argento di fronte allo stabilito rapporto 1: Ui ¼, il fatto -
accaduto in Italia relativamente alla carta si verificò negli Stati del-
)' Unione monetaria relativamente ali' argento. La carta aveva prima 
espulso dal nostro paese l'oro e l'argento; l'argento espelleva poi 
dagli Stati del!' Unione l'oro, perchè l'oro, in codesti Stati, avrebbe· 
dovuto essere speso perdendo la sua eccedenza di valore sul valore 
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,dell'argento, eccedenza che si tradusse in aggio, con cui d'allora 
in poi il commercio par ificò i due valori, che il legislatore avrebbe 
voluto mantenere eguali. 
A questo avvenimento monetario, l'Italia poteva rimanere indif-
ferente. Che cosa le importava mai che, l d'oro valendo più di 
1o 1/ 2 d'argento sul mercato libero di Londra, l' oro tendesse a fug-
gire dalla circolazione degli Stati coi quali si trovava lega ta da urta 
Convenzione, la quale, per essa, era divenuta lettera morta? Ma, d'al-
tra parte, anche l'Italia non poteva pit1 comperare all'estero coll'ar-
gento quanto vi avrebbe comperato coll'oro : oro e argento potevano 
bensì essere indifferentemente spesi dal!' Italia sui mercati del-
l'Unione, ma non così sugli altri mercati, presso i quali l'oro faceva 
aggio sull'argento di fronte all'ormai alterato rapporto legale. L'Ita-
lia dunque, da quel giorno, pensò di serbare l'oro per i mercati 
stranieri ali' Unione monetaria e di destinare l'argento ai mer-
cati presso cui la cocciuta ignoranza degli economisti diplomatici 
avrebbe voluto che spendesse l'oro, il quale valeva di più, come se 
fosse stato argento, il quale valeva di meno. 
Strana posizione! L'Italia apparteneva ad un immenso Stato 
monetario di 75 milioni d'abitanti, per i quali i due metalli doveva-
no avere la stessa forza liberatrice nei paga menti;· ma frattanto in 
Italia non correva oro nè argento. li sistema bimetallico non vigeva 
per essa, quantunque vi fosse stretta da patto internazionale; e nelle 
sue relazioni commerciali con quei mercati eh' erano stranieri allo 
·Stato monetario, di cui faceva parte integrante, si reggeva col siste-
ma monometallico. Dal giorno dunque riel quale giurò fede al dop-
pio tipo, l'unico sistema metallico adottato dall'Italia fu il tipo unico 
d'oro. La carta non faceva aggio che di fronte al i' oro; le merci che 
si acquistavano ali' estero si contrattavano in oro-; i depositi nelle 
casse dei banchi si facevano in carta od in oro; se non si volevano 
st ipulare contratti in carta, si pattuivano in oro; i dazii doga nali si 
pagavano in oro ... 
E dell'argento che cosa avveniva? L' Ita lia, fortunato paese, 
.aveva due giurisdizioni monetarie interne : una italiana propria-
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mente detta e l'altra così detta greco-latina. Nella prima, la carla· 
le salvava l'argento; nella seconda, l'argento le custodiva l'oro. 
Da così eccezionale posizione l' Jtalia avea già tratto il gran-
de vantaggio della solidarietà di fatto, con cui erano stret:i ad essa 
i mercati della Franr.ia, della Svizzera, del Belgio e della Grecia, 
senza che con essi l'Italia si fosse impegnata con allra solidarietà 
che con qUella di diritto. Il motto della Repubblica elvetica è: 
a Uno per tutti, tutti per uno » ; il motto del Regno d'Italia pare-
va cLe fosse : a Tutti per me, io per nessuno ». 
Una volta scosso dalla sua apparenre immobilità, il rapporto 
di valore tra oro e argento andò discendendo rapidamente. Rimase 
fermo per la testereccia autorità legislativa, ma, per il commercio, 
da Hi. 58, nel 1868, giunse, nel 1874, a 16. 16. Quando, negli Stati 
dell'Unione, 1o 1[2 d'argento equivalevano forzatamente a 1 d'oro. 
fuori da codesti Stati per avere 1 d'oro bisognava dare qualche cosa 
più di 16 11G d'argento. L'oro dunque fuggiva dalla Francia, dalla 
Svizzera, dal Belgio, dove, non potendo essere accettato che ner 
un valore nominale inferiore al suo valore reale, nessuno era di-
sposto a darlo col suo valore reale per un inferiore valore nominale . . 
In Italia invece, lo si comperava e lo si vendeva al suo valore 
effettivo. 
Allorchè tra il rapporto legale e il rapporto commerciale, la 
differenza, nel 1873, era già divenuta cospicua, un grido d'allarme 
echeggiò da tutti in tutti i punti del!' Unione così detta latina, 
meno da quel punto e in quel punto solo ch'era il più latino di 
tutti, l'Italia, presso cui il regime bimetallico vigeva astrattamente 
« senza infamia e senza lodo » fra la valuta cartacea all'interno e 
la moneta d'oro coll'estero. 
E una Conferenza fu tenuta a Parigi - diplomatica già s'inten-
de - appena cominciato l'anno 1874, nella quale furono decisi, 
~apientissimi provvedimenti per andare contro l'impossibile, per 
impedire, cioè, che il valore dell'argento anzichè allontanarsi viep-
'l'A. 
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più dal voluto rapporto 1 : 15 1[2, vi si riaccostasse di bel nuovo. 
La cagione principale per cui il valore dell' argento era ribas3ato di-
pendeva da una sopravvenuta diminuzione nel consumo monetario di 
questo metallo ; ma gli economisti diplomatici, per evitare che ri-
bassasse ancora più, decretarono che fosse consumato ancora meno,. 
con quale logica, lo sa lddio ; ma fatto sta che quegli illustri si-
gnori limHarono la coniazione del metallo bianco. E così fecero in 
appresso: meno l'argento veniva consumato, più basso ne cadeva. 
il valore ; meno l'argento valeva, in minore quantità si volle che 
fosse consumato; e tutto ciò perchè da 16. 16 ritornasse a 15. o0, 
mentre invece da 15. o0 si allontanò sempre più. 
In questo teatro dell'assurdo entra ora in scena protagonista 
l'Italia. L'Italia, patria del Machiavelli, è una nazione politica per· 
eccellenza: essa non teme l'infortunio mai, perchè sa trarre mo-
do da ogni sciagurata contingenza a valersene vantaggiosamente, 
come l'esperto marinaro che sa bordeggiare coi venti contrari per 
giungere in porto. 
Prima ancora della Cqnferenza, la Francia, nel 1873, aveva 
rallentato le sue coniazioni d'argento ; il Belgio, più timoroso, le 
avea sospese addirittura; la Svizzera non aveva coniato mai ar·-
gento, nè oro; la Grecia non era ancora entrata effettivamente a 
far patte dell'Unione (1) ; - ma l'Italia aveva battuto argento per 
42 milioni e ~74 mila lire a 900 di fino . Quale ne fu lo scopo? 
Non già quello di alimentare il mercato interno, dove la valuta 
cartacea non avrebbe permesso la circolazione di un solo disco 
metallico. O dunque per chi e perchè coniava argento l'Italia? 
Lo coniava per i suoi cari collegati, presso i quali poteva pagare, 
con 15. o0 d'argento, un debito di 1 d'oro, per poi pagare ai non 
collegati, con 1 d'oro, un debito di 16. 16 d'argento. La differenza 
(1 ) All a Convenzione monetaria del 1865 la Grecia è acceduta, in di-
ritto, nel 1868 ; di fatto, nel 187t . 
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cadeva a tatto danno della Francia, della Svizzera e del Belgio, a 
tutto vantaggio dell'Italia. Oh, miracolo del rapporto fisso di valore! 
Nel 18U, in seguito alle decisioni prese dalla Conferenza, si 
limitò la coniazione dell'argento in tutti gli Stati dell'Unione, ma 
non in Italia - bi~etallica per mo'di dire, monometallica fuori della 
Lega, cartaia in casa propria. Ai 42 114 milioni d'argento coniato 
nel 1873, ne aggiunse 60 nel 1874. Nuova invasione di moneta 
bianca italiana in Francia, nel Belgio, nella Svizzera; nuovo lucro 
per l'Italia e corrispondente perdita a danno dei suoi troppo cor-
tesi alleati. 
Nel 1875, i rappresentanti della Lega greco-latina, visto che 
il freno posto alla coniazione, con in tendimento di arrestare il ri-
basso nel valore dell'argento, aveva ottenuto l'effetto diametral-
mente contrario, con sapienza meravigliosa decretarono ••• lo stesso 
provvedimento, - eccezione fatta per l'Italia, che potè coniare al-
tri 50 milioni di moneta bianca. 
Nel 1876 accadde lo stesso; e l'argento discese, in luglio, a 
19. 26 di fronte al famigerato 15. 50. Così, di tanto ribassava il 
valore del metallo, di altrettanto lo colpiva il decreto d'ostracismo, 
e mano a mano che l'argento veniva espulso dalla circolazione, i~ 
suo deprezzamento si faceva maggiore: la causa del provvedimento 
ne diventava l'effetto; l'effetto del provvedimento ne diveniva la 
causa. - Ma l'Italia, favorita anche questa volta, coniò moneta 
bianca per quasi 32 wilioni (31,912,000). 
Durante il bienno 1877-78, il rapporto medio commercia le fu 
di 17. 57; l'argento, cioè, perdeva, di fronte al rapporto legale, 
1'11. 65 per 100. - Che occasione propizia per l'Italia di renàere 
omaggio al sistema bimetallico ! Coniò argento, in questi due an -
ni, per altri 31 milioni. 
Le successive limitazioni alla coniazione dell'argento aveano 
di più in più diminuito il consumo di questo metallo, consumo, 
già innanzi stremalo per la influenza esercitata dalla valuta car-
tacea a corso obbligatorio in parecchi Stati del Continente euro-
peo; per la legge Bamberger, che aveva improvvisamente intro-
J 
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.dotto in Germania il regime del tipo unico d'oro; per le mutate 
cond·izioni del commercio in Oriente, divenute favorevoli all'entra-
ta dell'oro; per altre cagioni, che· quì sarebbe ozioso rammentare. 
Ho già det to che quanto più il consumo d'una merce diminuisca, 
tanto meno quella merce vale, ed a più forte ragione se continui 
ad essere medesimamente prodotta. L'argento è una n~erce come 
tulle le altre: gli ostacoli artificia li opposti a! suo consumo mo-
netario ebbero azione rapida e calamitosa. A resistervi, gli eco-
nomisti diplomatici si riunirono per la. quarta volta a Parigi, 
-e - coille aveano fatto nelle altre tre conferenze - presero la 
saggia determinazione di combaUerc il male, rinforzando la causa 
stessa del male: la limitala coniazione dell'argento non avea fat-
to elle rendere più attiva e temibi le la ribellione dell'aggio a! rap-
porto fisso ; - anzichè aprire senz'a ltro le zecc he a chi avesse vo-
luto convertire la verga in moneta, questa volta (intendendo be-
nissimo che bisognava, in tal caso, abolire il rapporto legale e 
saltare a pi-è pari nel reg ime del rapporto libero) le ch iusero in-
vece ermeticamente, non solo all'argento dei pri va li, ma all 'a rgento 
-stesso degli Stati collegati, - meno, già s'intende, a quello del-
l'Italia, la quale, nel 1879, s'ebbe il permesso di coniarne per altri 
20 milioni. Ormai tra i contribuenti del nostro paese si potevano 
annoverare i cittadini della Francia, del Belgio, della Svizzera, 
della Grecia. Si direbbe che l'Italia abbia faqo una enorme scioc-
chezza a decretare, nel 1881, l'abolizione della va luta cartacea, 
perchè ba ch iuso, in tal modo, una larga vena di danaro che le 
scaturiva dalla fonte inesa uribile di bontà con cui le si mostrava-
no cortesi i suoi fratelli bimetallisti, e che la sua mac!iiavel lica 
-scaltrezza avrebbe saputo tenere aperta. 
La Convenzione del 1865, rinno va ta nel 1878, ali' antica unità 
. . 
monetaria francese detta franco, di o grammi d'argento a 900 mil-
.Iesimi di fino, ne aggiunse un'altra : il fran co a 835. 
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Percbè 835? Nessuno lo sa, nessuno lo ha ma,i saputo, nes=-
suno lo saprà mai : sfido chiunque a rispondere. 
Questa cifra, presa dall'Italia, rimase sacramentale pe-r l'Unio-
ne latina, che dette al franco a 835 corso obbligatorio a pari valore 
del franco a 900. Così che 835 grammi d'argento dovettero eqnivale'-
re a 900, o, altrimenti, zero dovette essere eguale a 65. Il cruc-
cioso problema di Amleto to be or not to be fu ri solto finalmente 
dalla logica monetaria della diplomazia : not to be and to be. 
Più ci si pensa e meno riesce concepibile come si possa met-
tere più argento in un pezzo da 5 franchi, che in o pezzi da 1 fran• 
co: o il franco (unità monetaria) sparisce nel pezzo da 5, o spari-
sce l'argento (900-65) nei pezzi da 1. 
Quando l'Italia aveva adottato, per legge del 1862, questa 
moneta di appunto, o divisionaria, o di saldo, la quale non era, in 
ultima analisi ; che un biglione d'argento, una moneta falsa con-
venzionale, non oes sed fìdes, vi era stata bene o male consigliata 
dal timore che il piccolo commercio ne restasse privo o deficiente 
dinanzi agli e!Ietti dei nuovi depositi auriferi scoperti nell'Austra-
lia e nella California, che aveano fatto deprezzare il metallo giallo. 
L'argento faceva aggio sull'oro, l'argento fuggiva dal mercato, si 
occultava, si convertiva in verghe; e conveniva tutelarne l'impie-
go monetario, assicurarlo alle piccole contrattazioni. Vi si credette 
riuscire, conferendo all'argento un ·valore nominale superiore at 
suo valore reale. Per ciò il biglione bianco italiano a 835, del 1862, 
e quello svizzero a 800, del 1860. Ma nel 1865, il timore, che ave--
va indotto i legislatori ad istituire il biglietto metallico a corso 
forzato, cominciava a cessare (nel 1865 il rapporto medio commer-
ciale tra oro e argento era di 1 : 15. 40; nel 1867 era già disces0, 
a 15. 57); e nel 1874 la prvfezia del Mac Culloch s'era fin troppo 
avverata. Egli aveva ammonito i governi di resistere al conta-
gio della paura, avvertendoli che l'oro sarebbe tornato in auge, 
e che l'argento, alla sua volta, avrebbe destato più tardi lo stes-
so falso allarme che allora cagionava la ridondante produzione· 
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aurifera. Nel 187~, il rapporto medio era disceso niente meno che 
a 16. 16; perchè dunque la Conferenza mantenne la moneta bian-
ca d'appunto 1 Era l'oro che fuggiva, non più l'argento; era l'ar-
gento che pesava sui mercati, non più l'oro: a rigore di logica diplo-
matica, il biglione giallo avrebbe dovuto soppiantare il franco caba-
listico a 83!>, il quale invece, non si sa perchè, nel giorno stesso it1 
cui si poneva limite alla coniazione dell'argento, per timore che l'ar-
gento esuberasse, fu riconfermato in tutta l'Unione: tota errat via. 
Ma, in Italia, la carta - moneta pessima - cacciava dalla circo-
lazione, non, solo la buona moneta d'argento a 900, ma anche la ca t-
tiva moneta d'argento a 835 ; e, per meglio dominare il mercato, il 
privilegio bancario avea stampato biglietti di piccolo taglio, biglietti 
da 2 lire (per 70 milioni), da una lira (per !SO milioni) e da !SO cente-
simi di lira (per 1o milioni), i quali sostituirono, allo stesso valore 
nominale ed a corso forzato, la moneta bianca a 835. 
Corso obbligatorio sopra corso obbligatorio: il piccolo biglietto 
a valore convenzionale avrebbe dovuto rendere ozioso il piccolo di-
sco a valore deficiente. Ma l'Italia non si stancò per questo dal co-
niarlo, e in così gran copia da inondarne gli Stati confederati. E 
quantunque, per l'art. 8 della Convenzione (186!>), si fosse impe-
gnata di ricomperarlo, qualora eccedesse sui mercati dell ' Unione, 
continuò ad emetterlo sur,cessivamente, sapendo benissimo che que-
st'articolo era inapplicabile od inefficace, perchè il biglione d'argen-
to, non potendo essere respinto dalla circolazione internazionale, ne 
sarebbe uscito da una parte per rientrarvi subito da un'alt.ra. 
Tiriamo i conti. 
Dal 1866 in poi non ebbe corso in Italia un solo disco d'argen-
to, ma l'Italia ha ciò nullostante coniato moneta bianca, a 900 di fino, 
per la rilevante somma di 288 milioni; ne ha coniala, al titolo 83!>,. 
per altri 1U milioni; ne aveva già con iala , quando il biglietto fu 
dichiarato inconvertil.Jile, per altri 190 milioni, reduttibili, per ra . 
gioni diverse, a 158. 
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Tutti questi 060 milioni passarono quasi per intero negli Stati 
dell'Unione monetaria. E l'Italia vi ha fallo un guadagno netto di 
emissione abbastanza cospicuo. 
Si ha infaiti: 
Per 146 milioni d'argento coniato a 900, fatti entrare negli Stati 
collegati .col famigerato rapporto 15. oO di fronte al rapporto medio 
commerciale di 16. 21 (1), una differenza del 4, 37 per 100. Per 114 
milioni a 835, entrati nell'Unione al valore nominale di 900, una 
differenza del 7. 22 per 100. Un'altra differenza del 4, 37 per 100 
sulla somma dei 114 milioni a 830, fra il rapporto fisso dell'argento 
coniato a 900 e il suo rapporto medio commerciale. E qualche cosa : 
sono molti milioni guadagnati dall'Italia, imitando legalmente l'opera 
di coloro che fabbricano biglione di bronzo per introdurlo di sop-
piatto dove abbia corso convenzionale. 
Il Lèon, nel suo libro L' Unification des poids, mesures et mon-
naies, avea già fatto notare questa riprensibile condotta del nostro 
governo: « La dépréciation de l'argenta determiné !es gouverne-
« ments de France, de Suisse et de Belgique à suspendre le mon-
« nayage des pièces de ce métal. L' Italie seule veut continuer d'en 
« frapper, non pas pour s' en servir elle meme, mais pour les tran.:. 
(1) 1866 Rapporto medio 1 : 15, 42 
1867 )) D )) I> 57 
1868 )) » )) )) 58 
1869 )) )) )) )) GO 
18i0 )) )) )) )) 57 
1871 )) )) 
" 
U8 
1872 )) 
" 
)) G3 
1873 )) )) )) )) 92 
lRi4 )) )) )) 16, 16 
1875 )) )) )) /) G9 
1876 )) )) /) 17, 83 
1877 )) )) )) )) '20 
1878 )) /) /) l) 9-1, 
(Secondo il Del l'rlar, sul mercato di Londra). 
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« smettre à ses voisins, come elle l'a fait jusqu' à présent ... L' Italie 
a. n' emploie dans Jes petiles transactions que la monnaie de papier, 
« dont elle a fait descendre les coupures jusqu' à un frane, ce qui 
« exclut absolument du pays la monna ie d'argent. En présence de 
« ce fait, les autres Etats de I' Union sont-ils tenus de recevoir in-
q définiment la monnaie d' argent ilalienne, et doivent-ils se pre-
« te~ complaisement à des opérations qui procurent à l' ltalie un 
« bénéfice de 12 à 15 pour 100 sur les lingots qu' elle tait monno-
« yer? » 
Le cose passarono liscie per il nostro paese sino al 1878; ma 
un bel giorno il Belgio dette l'a llarme, il Belgio che aveva già argu-
ta men te osservalo, alludendo ali' Italia, che « le régime du papier-
« monnaie est en contradiction absolue avec la base merne d'une 
« convention monétaire ,i. Così che, venendo a scadere la Conven-
zione del 1865, codesta Convenzione non si sarebbe rinnovata, se 
l'Italia non si fosse impegnata di riprendere la sua moneta divisio-
naria, che 3i calcolò a 100 milioni, ma che fu trovata a soli 78.850.000, 
perchè in gran parte, con vantaggio dell'Italia, andò perduta nel 
lungo intervallo, e in piccola parte compensò la moneta divisiona-
ria belga e francese che si trovava nelle casse dei banchi italiani. 
Non basta: l'Italia dovette obbligarsi di sopprimere il biglietto in-
con ve.rtibi le di piccolo taglio. Ed era giusto, ed era logico che cos.Ì,' 
facesse, dappoichè aveva troppo apertamente violato lo spirito della 
Convenzione, fabbricando moneta falsa di carta per il mercato inter-
no e coniando nello stesso tempo moneta falsa d'argento per i mer-
cati collegati. L'Italia dalle a bramose canne » s'era mostra.la trop-
po ingorda : non si limitò al lucro proveniente dal!' argento eh' essa 
spendeva come se fosse stato oro; volle spendere anche la moneta 
d'argento a peso mancante come se fosse sta la moneta d'argento a 
peso intero, e, per soprassello, guadagnarvi sopra là. dilJerenza tra 
· il rapporto fisso e il rapporto libero. 
I 78 milioni 850.000 lire di moneta bianca a 835 ripresero la 
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via d'Italia, e rrtalia pagò per 78 milioni 850,000 lire in moneta 
bianca a 900, come era stato convenuto nell'Arrangement rélatif 
à l'éxécution de l'art. 8 de la Convention monétaire du a novembre 
1878, e come si convenne di poi per risparmiare ali' Italia una 
inutile spesa di trasport0 metallico. 
Ma poco profitto ne trasse _ l'Uniune greco-latina, in parago-
ne dell'immenso danno a cui la costringe la sua obbedienza pas-
siva al più grande errore della logica umana, alla più mostruosa 
bestemmia economica dell'epoca nostra, voglio dire al sistema bi-
metallico a rapporto lisso ed a coniazione proibita. Da questa po-
.sizione equivoca conveniva uscire in qualche modo, e gli economisti 
-diplomatici tentarono un ultimo e supremo conato in favore del 
15 112 universale. Ma la Conferenza del 1881 lasciò le cose come 
stavano e come continuerebbero a stare, Dio sa per quanto tempo 
1 
·ancora, se l'Italia non avesse contemporaneamente inaugurato il 
principio della fine colla legge del 7 aprile 1881, che abolì il corso 
obbligatorio della nostra valuta cartacea e che rese quasi sicuro 
,il prossimo disfacimento della Lega greco-latina. 
Quali avrebbero dovuto essere, e quali furono invece le condi-
zioni prepara Le ali' Italia dal!' abolizione del biglietto inconvertibile? 
Nel mio recente libro, La moneta e gli errori. che corrono in-
torno ad essa, ho voluto provare, una volta di più, che sopprimere 
·rl corso forzato della carta per entrare nel regime metallico moneta-
rio del doppio tipo a rapporto fisso di valore era lo stesso che togliere 
il corso obbligatorio al biglietto per mettere in quella vece il corso 
obbligatorio del metallo deprezzato. L'Economista di Firenze, cbe , 
,nel suo numero del!' 11 marzo 1883, aveva detto: a Questo libro 
o: ricorda i tempi grandi e fecondi per la scienza, nei quali si combat-
« teva per la verità ... ,, due mesi dopo, nel suo numero del 6 maggio, 
·alludendo al mio povero lavoro, asseriva: « Una frase ha trovato 
e ormai credulità presso i volghi, la frase, cioè, che al corso forzato 
,{( della carta si sia sostituito il corso forzato dell'argento v, E dopo avere 
l, 
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implicitamente riconosciuto che decretare il valore, esigere cioè che 
un tanto d'oro valga un tant'eltro d'argento, sempre e dappertutto, 
è come imporre alla metà di essere maggiore dell'intero, o all4 li-
nea curva di essere più breve della retta; dopo avere esplicitamente 
ammesso che ogni volta in cui il valore legale dell'oro coniato sia 
inferiore al valore reale dell'oro da coniare, il commercio lo fa spa-
rire dalla circolazione monetaria, od innalza in proporzione corri-
spondente i prezzi di tutte le cose che si acquistano coll'argento, 
l'Economista stabilì che questo fatto non si verifica sempre, che 
questo ragionamento non è sempre esatto, poichè « ci mancano 
a ancora quelle cognizioil'i con cui accertare una serie di fenomeni 
« secondari, i quali vanno a perturbare il principio scientifico •· In-
fatti quando l'Economista scriveva, era già avvenuta l'abolizione del 
corso coatto, e l'argento correva alla pari dell'oro, quantunque, sul 
mercato di Londra , un'oncia d'oro ne comperasse 19 d'argento, 
non 15 112 com'era fissato e voluto dalle Convenzioni monetarie 
del 1865 e del 1878, nelle cui esigenze l'Italia era di punto in bianco 
rientrata. L'Economista dunque poteva credere di bene argomenta-
re, mettendomi in fascio « cogli eterni pessimisti induriti nella 
cr sfrontatezza di tener testa alle smentite che i fatti oppongono alle 
a teorie astratte ». 
E che cosa avranno detto di me e della problematica scienza, 
di cui sono debole ma indefesso cultore, tutti quei cari amici miei, 
a cui feci leggere la lettera, che, presentando in omaggio una copia 
del mio libro al senatore Magliani, scrissi a questo illustre uomo 
di Stato, e la risposta che dalla squisita cortesia di lui ebbi l'onore 
di ricevere? 
Mancavano allora un mese e pochi giorni a che il decreto fa-
moso del 7 apr.ile 1881 avesse la sua pratica attuazione. Ed io così 
mi permetteva di scrivere al sig. ministro delle finanze: 
7 marzo 1883. 
, « ......... Aperti gli sportelli al cambio dei biglietti sinora in-
• convertibili, tutto l'oro che sarà messo in circolazione monetaria 
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« non fuggirà il mercato italiano, in forza del rapporto fisso di valore 
« voluto dalla Convenzione internazionale, a cui siamo stretti, per il 
« quale, acquistando 1 d'oro con 15 1(2 d'argento in Italia, si può 
« vendere 1'1 d'oro per circa 19 d'argento fuori degli Stati dell'Unio-
« ne? Come può Ella imped ire codesto fatto, il quale si tradurrà 
cc nella sostituzione pura e semplice del valore nominale dell'argento, 
cc al valore nominale della carta, colla inevitabile ribellione dell'aggio?· 
« Ella ha pur detto, nel Suo scritto pubblicato nella Nuova An-
« tologia (fasc icolo di agosto 1877) che il doppio tipo a rapporto fisso-
« non è un sistema reale, bensì una utopia dottrinm·ia,converte1ìdosi 
« praticamente nel tipo alternat1:vo ora dell'uno e ora dell'altro me-
« tallo, secundo che l'uno o l'altro scemi più di valore. ll paese che 
« subisce cotesta alternativa è costretto a siibire il danno di una mo-
cc neta deprezzata, con gi·ave ingiustizia individuale a carico dei 
' 
cc creditori di somme fisse o di antichi mutui, e con assai più grave 
« scapito degl'interessi nazionali in vantaggio dei paesi ad unico tipo 
cc d'oro. Alla dottrina fondata sopra un'astraz,·one contrasta l'inte-
« resse p1·alico delle nazioni a tipo doppio, o, per togliere ogni equi-
« vaco di espressione, a tipo alternativo. 
cc Nel volume che Le presento non volli riportare questo suo 
« brano, per evitare l'effet to di una contraddizione fra una teoria da 
« Lei sostenuta e il fatto dell'abolizione del biglietto inconvertibile, 
« che darà luogo al regime del tipo alternativo. Mi attendeva ch'Ella 
« facesse prima uscire l'Italia dalla Convenzione che la costringerà; 
a sino al 1.0 gennaio 1886, alla grave ingiustizia individuale ed a1-
« l'assai più grave scapito degl'interess i nazionali, per procedere poi 
« ad una riforma monetaria che andasse avanti all'abolizione del corso 
« forzato della carta; riforma monetaria, la quale, secondo me, non 
« avrebbe potuto avere per fondamento che il sistema del tipo unico 
cc d'oro, o, meglio ancora, il sistema del tipo doppio a rapporto di 
cc valore commerciale. l\fa, le cose come stanno, mi sembra ch'E!la 
"null'altro possa ottenere, coll'apertura degli sportelli al cambio del 
« biglietto, che di mettere in piena e pronta e rapida azione, nel no-
a stro paese, quel regime di cui il nostro paese, per avere -parteci-
I 
~ 
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« pato alla Convenzione del 1865 alla vigilia del corso obbligatorio 
« della carta, non ebbe ancora il tempo di fare la dura esperienza; 
<e esperienza, com'Ella sa meglio di me, che costò successivamente 
« all'Inghilterra, alla Francia, agli Stati Uniti d'America, all'Olanda,, 
cc milioni e milioni, a centinaia, ingoiati dalla industria legalmente 
« fraudolenta dagli incettatori a danno delle nazioni più laboriose 
cc e civili. 
cc Ma, si dice, Ella, che sa tutto questo, ha provveduto. Ed 
« ecco la ragione della mia domanda, la quale, per quanto audace, 
« non mira certo a strappare un segreto di Stato, nè un mistero eco• 
cc nomico che la scienza sia condannata ad ignorare. 
cc La dimanda che rivolgo a Lei, ministro, io appoggio inte-
« ramente a ciò ch'Ella scrisse, economista : « Per la necessità di-
ce abolire il corso forzato della, carta è erroneo il credere che si pos-
e, sa e convenga mantenere nella sua originaria interezza il sistema 
<e bimetallico ... È dannoso il mantenimento del tipo alternativo in 
cc ordine allo s,:opo stesso della ripresa dei pagamenti in moneta 
,, metallica, .. Resterebbe soltanto mutata la forma : un corso for-
a zatò permanente in luogo di un corso forzalo transitorio ; alla 
cc carta inconvertibile si sostituirebbe la carta convertibile in argen-
c, to, il quale non si convertirebbe, senza perdita, in oro. Ed in-
« fatti, chiunque oggi, prima ancora che sieno aperti gli sportelli al 
« cambio, debba riscuotere una somma di qualche importanza, ri-
cc fiuta in pagamento il metallo bianco, che perde sull'oro circa il 18 
« per 100, di fronte al rapporto fisso di 1: 15 112, e preferisce la 
cc carta inconvertibile, che si converte già in oro con una perdita 
, minore del 1t2 per 100. Gli effetti del tipo alternativo si fanno 
cc sentire anticipatamente; e il giorno in cui si potrà avere l'oro 
cc contro il biglietto consorziale e già consorziale, si farà ressa agli 
« sportelli del cambio, non già per disfarsi del non più aborrito bi-
« glietto privilegiato, sì bene per intraprendere la lucrosa e facile 
cc speculazione dell'incettatore d'oro, la quale non si arresterà che il 
cc giorno in cui l'ultimo disco giallo avrà abbandonato il mercato ita-
cc liano; e codesto giorno metterà a giungere un tempo m;nore di 
Martello 2 
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« quello necessario per far uscire dalle casse dello Stat0 il bel gruz-
« zolo dì sterline con così interessata compiacenza messo a sollecita 
« disposizhm.e dell'Italia, pel tramite d i banchieri assm1tori del pre-
« stilo, dall'antico ,e dal muovo mondo. 
« Non le passi l'i1d<!a , ill,u,s~re sig1wre, ch'io v,0gHa impancar-
« mi dinanzi a Lei a critico; io me Le rivolgo modestamem,te c@me 
« uno scolare al suo maestro, percbè fu nelle Sue pagine ch'i0 appresi 
« in parte le veriLà della scienza, e da esse sole attinsi il coraggio 
e( di chiederle come mai Ella abbia provveduto per impedire mi Fatto 
« che deve avverarsi colla infallibile certezza con cui si verificamo nel 
« mondo fisico le manifestazioni delle leggi che lo reg.g0n•o inflessiihil-
« mente. Per me è ÌlilconLestabile che, m•scendo <il.al corso obbligatorio 
« della valuta cartacea pe,r pi~m~are nel regime metamco del rapporto 
« I~ga.le, si. entri a piè pa,ri nel corso coalti'"0 <ilell'a,rgento a 900 di 
« fr0nte alforo e 'lrel co.rs:@ c0altiv.o dell'airgerrto a 835 di •f.r<n1te al-
« l'aTgenito 'a '900, i'l qm,ale 1llliltirno può l{led6ttam,ente paua·gouarsi al 
(( corso c0atli~ del hron>ZO cli faonteatl'argento, A. vremocosì 11,~n 'l'lillO, 
« ma due bi,glioni; avremo l'a•rgento c,he so.pt9ian.ter,à l'oro; avremo il 
« biglietto di Stato, che sa.rà prefeiriLo all'argento, facoo•cl'@ aggi-o, fin-
« ohè potrà servire, come pom)ila, a,cl esn-arre fin l' ultim,@ grammo 
« d'oro €be si  troverà giac•e1il>te 1reHe .tesorerie; awemo una sèrie di 
« eomp,1icaziollli nei! m01ndc0 ec@nomico moNetario., ,cli cu,i 1(mi permrette 
C[ che Le ·dica fra!lil·ellrnente l'o]i>iniollle mia?) temo., come citJIJamlino e 
<1. come ecoililomliis~a, le gravi,ssime cofil,seguenze. 
« Vegga EU.a il mio progett-0 d.i le'gìge per mna :riforma. moneta-
« ria, c0n cui chim!lo il mto l~ibro, e sorrida di c0rnpa,ssi@ne per d1i, 
(( fuori daMe auih~ minister,i'alN e parlamentaFi, ha I~ ingentìl1ità di :pro-
« porl0, ai leg;is~1atori del suo paese. 
« Mi perdo.ni fa ~lan:za oo'lila l!J:uaile ru:i S!QllO fatl@t airdlit&o di 
« scri~erle. Non me ne faccia mm colpa., nè un r.imprnviero,. foti.e, stri.vo 
« callldidamewte, <lootte se Ella ni@n fosse m4nistr,0•1dttl Reg<N10 d"l'talia. 
« :Faccio oonto di rifVl@lgere:it0ut b0'1imeJmel/1Jt la par·o1l!a aW antica mio 
« col4ega della Società Adllmo Smìt:li,; o,aErcor,a, fi.ng@ •di essere-de-
« puva,t0, e Le partedpo i.I ·eone'etto, P0n(fa:meirnt11te ~lj, ùn'a: inLerr•o'ga-
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{ e zione, che, deputato, non avrei mancato di muoverle alla Camera 
« prima che gli sportelli fossero aperti al cambio .... ». 
Il signor ministro mi rispose : 
cc 17 Marzo. 
« .... Come minisbro, io sono soiV'ra tut to obbligato alla osser-
« vaì1Za ed esecuzione delle leggi e delle Convenzioni internazionali 
« vigenti. Ora, la Convenzione monetaria del 1878 non scadrà che nel 
« 31 decembre 188'5, e quindi <lob.biamo rispettarla ancora per quasi 
« un triennio. Essendo le nostre s0rtì legate a qllelile dell'Cfoione lati-
ce na, noi non possiamo, nè dobbiamo prenclere provveù·imern ti ·se non 
cr d'accordo coi nostri alleati moneta,ri,e continueremo a tener sospesa 
a la coniazione dell'argento fino a che tutti insieme non si convenga 
« di riprenderla. Da qliest0fato, la emigrazione del nostro oro non av. 
<e verrà, se crmtemporaneamente un avviene pe,r tutta l'Unione lati-
« na : finchè essa possederà oro, ne possederemo anche noi, e nelle 
cc misure di difesa del nostro stock ·metallico a·ureo avremo la potenza 
« che deriva dalla èoncordia di cinque Stati, di cui tre (facendo astra-
« zione, cioè, da noi e dalla Grecia) s@no economicamente molto 'Vligo-
« rosi . Così pure non dobbiamo temere il corso forzato dell'argento 
« finchè avremo, come mercato per spenderlo, tutta l' Unione latina, 
« I' A.ustria-Ungheria, la Russia, l' A.sia e l'A.ffrica, la quale ultim-a ci 
<< rapiva tante monete divisionarie di argento che fui obbligato a li-
cc mitarne la emissione. Inoltre si vegga nelle nostre operazioni per la 
a provvista del metallo destinato all'abolizione del corso forzato: sia-
« mo riusciti con difficoltà ad ave-re· 16 milioni e mez-zo di scudi d'ar-
« gento, mentre ne raccogliemmo 550 d'oro. 
cc Date queste condizioni , è quasi desiderabile un aumento nel 
(( nostro stock metallico d'argento a pieno titolo. 
cc Non bisogna poi neanche esagerare la scarsità dell'oro sul 
« mercato i11ternaziona<le. Non dirò ch'esso abbondi, ma le paure sono 
a u'n po'fantasti(l'he. lJa p:rov-a migliore sta nel fa.tto che-abb'iamo po-
e tuto avere' una· ingÌm1be quantità ,<Jl'-0ro da-I merca·to internazionale 
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« senza perturbarlo e senza produrvi rialzi sugli sconti: anzi ne chie-
« devamo 46.4 milioni e ce ne farono dati 560. 
cc Ogni deliberazione rispetto ad una riforma monetaria sareb-
c be, per ora e nel nostro paese e all'estero, prematura. Se la crisi 
« causata dal ribasso dell'argento diventerà acuta ed incompatibile, 
« allora la questione si risolverà da sè, o sulla base del bimetallismo 
« universale col rapporto storico 1-: 1o 1/ 1, o sulla base del monome-
« tallismo aureo con larga coniazione d' argento regolato mediante 
« convenzioni internazionali. 
« Il nostro paese adunque, mediante l'abolizione dei corso for-
« zato, tolto dal!' isolamento economico, non può e non deve preten-
« dere di trovarsi in migliori condizioni degli altri, ma io sono per-
« suaso che non si troverà punto in condizioni peggiori. Qualsiasi 
« provvedimento isolato non rimedierebbe al male, se deve venire; la 
« solidarietà di fatto col mercato internazionale sarà più forte che la 
« legge: ma si può essere si~uri che non soffriremo mali maggiori eh-e 
« gli altri. Ed è su questo punto che si dirigeranno i miei sforzi : to~ 
« gliere via le cause artificiali che potessero aggravare la nostra con--
« dizione di fronte all'estero. Procurando che il rialzo degli sconti, 
« all'interno tuteli il nootro capitale metallico, che la Francia conti--
« nui ad esserci intermediaria per i nostri pagamenti all'estero, che· 
e tutto il mercato internazionale accolga e conservi stabilmente i ti-
cc toli dei nostro debito pubblico, che una oculata politica economica 
« e doganale favorisca le nostre esportazioni, che la riforma tributaria 
cc rinvigorisca la produzione, che la speculazione e l'aggiotaggio sieno 
« infrenati da un sagace ordinamento dei nostri istituti di emissione, 
cc noi conserveremo quel grado di vigoria economica che ci consentirà 
« di trovarci verso l'estero sempre in parità di condizioni. Sarebbe 
« assurdo pretendere di più. 
cc Duolmi che le molte e gravi occupazioni m' impediscano di 
« meditare sul Suo libro, come vorrei. Le dirò solo che, mentre 
« ammiro la Sua dottrina , forse le Sue proposte sono troppo radi-
« cali di fronte alle condizioni pratiche ed alle tradizioni legislati-
« ve, le quali possono essere trascurate in una ricerca teoretica, ma 
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« sono un vincolo poderoso per chi ha e sente la responsabilità 
« del potere ..... » 
Da queste parole mi sembra che emergano evidenti tre cose: 
1.0 che il sen. Magliani non ha precisamente risposto alla mia di-
manda; 2. 0 che egli mi ha risposto da ministro e non da economi-
sta ; 3.0 che un economista quand'è ministro deve avere somma cura 
a non parere economista. 
Il sen. Magliani non ha risposto alla mia di manda, perchè io non 
gliene ho rivolta alcuna sulla esuberanza o sulla deficienza dell'oro 
nel mercato internazionale, nè sull'assorbimento dell'argento nei 
mercati dell'AITrica, dell'Asia e della Russia, la questione del rap-
porto fi sso di valore fra i due metalli rimanendo identica, sia che i 
fatti corrispondano alle asserzioni dell'illustre senatore, sia che per 
avventura le potessero reci samente smentire. Nè ho mai inteso dire 
ch'egli dovesse rompere i patti vigenti cogli Stati dell'Unione greco-
latina. Ho semplicemente espresso l'o[Jinione che, prima di tutto, si 
dovesse uscire dalla Convenzione, preparare intanto la riforma del 
nostro sistema monetario sulla base del tipo unico d'oro, o su quella 
migliore del doppio tipo a rapporto di valore commerciale, per poi 
abolire il biglietto inconvertibile. Ho manifesta to, cioè, il parere che 
si avesse dovuto attendere il 1.0 gennaio 1886 prima di procedere a 
questa operazione di somma importanza finanziaria per lo Stato e di 
più grande importanza economica per la Naz ione. 
Egli mi ha ri spos to da ministro, non da economista, percbè, se 
gl' inconvenienti e i danni da me accennati e temuti, considerando 
il regime bimetallico a rapporto fisso - nel quale, uscendo da! corso 
obbligatorio della carta, l'Italia avrebbe dovuto cadere per forza dei 
patti internazionali vigenti, - codesti danni e codesti inconvenienti 
non troverebbero per ce rto la loro cessazione nel disperato spedien-
te di estendere la loro causa effic ien te (n tutto il mondo, di esten-
derla, cioè, col bimetallismo universale, a cui pare si volga l'occhio 
del ministro come a porto di salvezza. 
E"'li economista eminente, è ministro delle finanze, del che sono 
t:, ' 
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lieto ed orgoglioso per il mio paese; ma egli, ministro, pare che non 
debba mostrarsi economista, perchè la politica gli vieta di metLere 
l'Italia in condizioni migliori e lo persuade cb'essa non possa trovarsi 
in condizioni peggiori degli altri Stati; perchè il fatalismo delle con-
dizioni praticlle e delle tradizioni legislative lo convincono che ogni 
provvedimento non rimedierebbe al male, se deve venire. Economi-
sta-ministro, si consola, pensando che l'Italia non sofl'.rirà mali mag-
giori di quelli a cui dal sistema a rapporto fisso sono condannati gli 
altri paesi ; ministro-economista, non farebbe consistere la felicità. 
nostra nel livellarci alla infelicità altrui. 
Ma, lo si riconosca subito, il sen. Magliani è molto superiore 
di quanto vorrebbe apparire nella lettera ch'ebbe la bontà di scriver-
mi. Egli, se ha fatto gl' interessi politici del governo, non dimentica: 
adesso quelli economici della nazione. L'abolizione del corso forzato 
della carta, prima che fosse scaduta la Convenzione monetaria in-
ternazionale, era una necessità imposta dalla Sinistra al potere, il 
quale non avrebbe potuto reggersi nelle mani dell'on. Depretis, senza 
il programma di quel partito a cui il Depretis deve la pFesidenza del 
Consiglio, e il quale cerca appoggio innanzi a tutto sulla popolarità. 
E nulla v'era di più popolare che l'abolizione del corso obbligatorio ; 
conveniva affrettarla: l'astuzia elettorale e l'avvedutezza partigiana, 
da una parte; la crudele dipendenza che i ministri soffrono dalla 
Camera, dall'altra, la esigevano. Il sen. Magli ani dovelte piegarvi-
si: nella muta costituzionale, i cavalli maneggiano le redini ed i 
cocchieri sono tenuti in briglia. Sapeva benissimo l'illustre sena-
tore che per la necessità di abolire il corso forzato della carta è er-
roneo il credere che si possci e convenga mantenere nella sua origi-
naria interezza il sistema bimetallico; egli sapeva benissimo che il 
mantenimento dd tipo alternativo è dannoso in ordine allo scopo, 
stesso della ripresa dei pagamenti in moneta metallica, perchè ne-
resterebbe soltanto mutata la forma : un corso obbligatorio perma-
nente (quello dell'argento deprezzato) in luogo di im corso obbliga-
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torio momentaneo (quello del biglielt0) ; egli sapeva meglio <li chiun-
que cl_1e, riGa-d.elildO nel regime bimetallico a rapporb0 fi sso si sa-
rebbe sem:plice;m;ente e puramente sos,t·ituito aUa carta incr;mvertibifo 
la rtarta convertibile in argento, il quale non s~ avrebbe potuto con-
vertire in oro se,n,::a perrte,·e la di(fe,renza stabilita dall'aggio. La 
frase rim.proV'eratami <lall'Eccmomista, prima di essere mia, era sta ta 
del senatore Maglian i: io e lui eravalilo intrisi della stessa pece 
scientifica,ma egli è diventato ministro ed io sono rimasto professore . 
E eome professore mi corre l'obbligo di uon soggiacere alla 
smentita, che, sec0ndo il ling•uagg i0 dell'Ecoi:i,0mista, e second0 
l'opini0ne del gros,so pul!JLlli e0, i fatti, posteri@rÌ' alla cessazi@ne del 
corso obbligatorio, avrebbero già climta a queMe teorie. che mi sono 
permesso di rammentare al mi•o paese. Verso i miei scolari poi, ai 
quali le insegno dalla cattedra, questa smentita me tterebbe in peri-
col0 il loro amore pier la sci.en?la a cui ho la fortuna d·i pioterli educare. 
Obbedisco dunque al d0.ver mio, prima riesponendo succinta-
mente il mio assunto scientifico; dimostrando poi come, per opii ra 
del [,}]linistro Magliani, le cose sieno avvenute molto diverse da 
ciò ~he av-rebbe,ro dovuto ineluttabilmente accadere. 
Il sistema che vorrebbe in c-irc-o laz ione monetaria l'oro e l'ar-
gento stretti a rappor to immutabil·e di valore, ho messo in evidenza 
altra volta che è un assurdo in teoria, ed una impossibilità in pratica. 
È un ass·urdio in teoria, perchè il valore è indipendente dalla 
vo lontà uma na , dall'arbitrio governativo, da ll'abuso de l potere, dalla 
follia del legi slatore. Il va lore, fenomeno del moocJ'o economico, non 
si decreta, come non si decretano i fe nomeni del mondo fisic0. 
Piaccia o non piaccia che la grandine distrugga sul campo le messi, 
la grand ine si forma, cade e dis trugge ; piaccia o non piaccia che .., 
il s0le splenda sull'orizzon,te, il suo raggio inonda di luce l'em isfero. 
Le cose valgono, e a nessuno è concesso ottenere che non valgano 
affatto, o che valgano tanto di tanto, o tant'allro. di tant'altro. Dei 
fenomeni fis ici si può chiedere la spiegazione, e la scienza ce la 
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fornisce ; del pari, i fenomeni economici non si spiegailo che scien-
tificamente. Ma quand'anche il sapere umano non fosse giunto a 
dare l'esatta notiiia del come avvengano codesti fenomeni, sieno 
dessi fisici od economici, codesti fenomeni medesimamente si ripe-
tono e s'impongono all'uomo, ch'egli li desideri o li detesti, che gli 
garbino o che lo sconcertino. Non importa che i Quattro Dialoghi 
del Galilei appaiano in contradizione colla Dibbia: il sistema solare 
era identico ai tempi in cui le Sacre Scritture si ammiravano infal-
libilmente vere, come quando gli astronomi dell'epoca lessero atto-
niti il De Revolutionibus orbium coelestium del Copernico. Non im-
porta che il valore sia spiegato col concetto ricardiano o colla teoria 
dei succedanei: esso era mutabile da luogo a luogo in urto stesso 
tempo, da tempo a tempo in uno stesso luogo, da luogo a luogo in 
tempi diversi e in luoghi diversi da tempo a tempo, quando l'eco-
nomia politica non era ancora spuntata fra lo scibile, ed oggi che 
la si bestemmia, la si com batte, la si subisce, la sì esagera e la si 
disna tura. 
È una impossibilità in pratica, perchè non v'è uomo al mondo 
che, potendo acquistare l'oro o l'argento, come qualsiasi altra 
merce, ad un prezzo nominale e legale inferiore al suo valore 
reale e commerciale, non sia disposto a fruire di codesto mezzo 
pronto ed efficace messo dallo Stato a di sposizione di lutti percbè 
accrescano, senza produrre, i loro averi, perchè arricchiscano sen-
za lavorare e senza possedere. Conseguentemente, se il valore del-
l'oro sia superiore a quello voluto per disposizione governativa, 
l'oro sarà incettato da lutti coloro che avranno argento per com-
perarlo, e l'argento rim arrà sul mercato aumentando in quantità 
mano a mano che con esso si possa so_llrarre l'oro dalla circola-
zione monetaria. Il caso opposto avverrà, per la identica ragione, 
quando l'argento valga più che non lo consenta l'autorit.à dello Sta -
to; - e il doppio tipo a rapporto fisso si converte per ciò, come 
il sen . Magliani ammoni sce di dover dire, per evitare ogni equi-
voco di espress ione, in tipo alternativo; ossia, a servire da m·e-
dium degli scambi non si avrà che il solo oro, o il solo argento, 
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second0 che t0rni vantaggioso lo incettare coll'argento l'oro, o col-
l'oro l'argento. 
II regime bimetallico a rapporto fisso - quello che fu pattuito 
dagli Stati dell'Unione nel 1865 - ammette la coniazione libera ed 
illimitata così .dell'oro come dell'argento. Ma si capisce, del resto, 
senza sforzo di riflessione, che codesto doppio errore teoretico si 
traduce in una impossibilità pratica. Se 15 112 d'argento valgono 
più di 1 d'oro , chi sarà colui , se non sia un pazzo, che farà 
coniare l'argento? sè valgono meno, chi farà coniare l'oro? Per 
ciò appunto, nel 187i, l'Unione latina limitò, e, nel 1878, sospese 
la coniazione del metallo bianco. 
Questo è il fatto, che mi vergogno di dover ricordare, perchè 
ormai è divenuto la canzone dell'oca, non già per l'economia po-
litira così detta ortodo,sa, ma ben anche per il più volgare e gros-
solano buon sen.o. 
E non dica il senatore Magliani: ~ Se la crisi cagionata dal 
cc ribasso dell'argento diventerà acuta ed incompatibile, allora la que-
o: stione si risolverà da sè, sulla base del bimetallismo universale col 
« rapporto storico del 151(2 » . . Prima di tutto mi permetto avvertire 
che 1'1 : Hi 112 non è storico niente affatto, avendo il rapporto mu-
tato sempre, non solo in commercio, come lo esige la legge naturale 
del valore, ma ben anche legalmente, passando per tutte le cifre 
che stanno in mezzo a queste dne estreme: 2 : 1 e 1 : 20, 06 . 
Avverto poi cLe da sé una questione non si riso! ve mai, perchè 
sono gli uomini che questionano, e, nel caso che qui si contempla, 
sono gli uomini della diplomazia, i quali non avrebbero ragione di 
essere, se non vi fosse la creduta necessità di questionare . .Ma a 
risolvere le d-ifficoltà, non le questioni, create da un folle sistema, 
che vuole assurdo il possibile e possibile l' assurdo, non mi sarei 
mai aspettato che il ministro Magliani invocasse la maggiore este n-
sione di codesto medesimo sistema. 
È una ipotesi strana, inconcepibile, che tutti gli Stati si possano 
stringere in lega monetaria sulla base di una fantasmagoria econo-
mica. So bene che il Bodino e lo Scaruffi, tre secoli or sono, sogna-
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rono il 12 invece del 1o 112 universale; ma so anco;a [))eglio cbe 
d'allora in poi alcuni passi furono pur fatti dalla scienza per d,1mo-
strare. che le ombre non sono corpi e per farci rimanere stupefatti 
che codeste ombre abbiano oggi potuto sg<!Ìmentare 0d allettare le 
menti, non sempre serene, del Wolowski, del Price-SJl!ith, del Seyd, 
del Moran, dello stesse Soetbeer, del Mannequin, del Bordet, del 
Rose.ber,, del De Labry, del J,evo.ns , del Wagner, del Le:x:is, del 
D' Eicbtal , dell'Andrew, del Neuwirth e di tant'altri scrittori emi-
nenti , sovra I quali torreggia, superbo e disdegnoso, il. mio amico e 
maestro Endc0 Cernuschi. 
Ma io l' bo detto, e nessuno ha saput0 rispondermi: per confu-
ta-re ìl 15 1~2 nel supposte unico sistema mcrnelaFio di tuLt0 i.I mon-
do, basta ripetere puramente e semplicemente le ·confutaziorai fatte 
al 15 1(2 parziale. Non v' è un solo argomento che si pres,enti in pii.i 
alla discussione. li metallo rincarito uscirebbe dal mercato, beme in-
teso, senza emigrare, poichè dall'universo non po~rebbe en,trare in 
un altro universo, ma ne uscirebbe cessando dall'essere conialo, e 
il già coniato venendo fuso, ridotto in verghe, adoperato nell' indu-
stria, tesa,ureggiato: insomma non correrebhle µiù il mercato c.ome 
moneta, lo correrebbe unicamente come merce. 
Ho detto anoora, e nessuno ha saputo rispondermi: Ben più 
logico, a primo aspetto, può parere il 1o 112 m1iversalmente appli-
cato, non solo all'oro ed all'argento monetali, ma ai due metalli, co-
me metalli, sotto qualsiasi forma si vogliano considerare. Sembre-
rebbe che qualora nessuno al mondo potesse darli in cambio uno per-
l'altro che a tariila fissala dalla legge, il loro valoFe relativo dovesse 
restare sempre e dappertutto lo stesso. Come mai potrebbe avveni-re 
che l'oro e l'argento avessero un rapporto di valore commerciale di-
verso dal rapporto di valore legale, se fosse proibito a tutti di dare 
oro per argento, argento per oro, coniati o da ceniare, in diversa 
proporzione di 1 : 15 112? 
Se i governi questo stabilissero, non potrebbero tullavia ìmpe-
dire che chi avesse oro lo desse in cambio di qualsiasi altra merce 
che non fosse argento, nè cbe chi avesse argento lo desse in cambio-
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di qualsiasi altra merce che non fosse ·oro. Il rapporto di valore sa-
rellbe limitato ai due metalli; ma rimanendo sempre libero il rapporto 
di valore fra l'oro e qualsiasi altra merce, -fra qualsiasi a,!tra merce 
e l'argento, potrebbe avvenire che 1 d'oro acquistasse più o meno di 
una data merce che non ne acq0istassero Ui 1('2 d'argento (1). Ponia-
m.Q dunque che, stabilito il bimetallismo universale, 1 d'or.o, il quale 
non si può, per legge, cambiare che contro 1!S 112 d'argento, com-
peri sul mer-cato rn,o litri di. graao; poniamo che lo 112 d'argento, 
i quali non si possono, per legge, cambiare che contro 1 d'orQ, com-
perino sul merca,to 100 litri di grano: che cosa farà chi abbia oro e 
voglia cambiarlo contro argento? per certo a0n sarà tanto ingenuo 
di barattarlo direttamente. Cambierà prima il suo 1 d'oro contro 120 
litri di grano, cambierà poi i 120 litri di grano contro 18 315 d'ar-
ge,nto, ed avrà cambiato così 1 d'oro contro 18 315 d'argento, perchè 
(1 ) « Dire che d't oro debba comperare sempre come 15 1t2 d'argento per 
« ciò solo che 15 1t2 d'argento sono eguali, per legge, a 1 d'oro, sarebbe am-
« mettere implicitamente che tutte le merci, relativamente all'uno e all'altro 
« dei due metalli, abliiaao un valore immutabile, e conseguentemente che un 
« -val0ire immutabile stringa pure al cambio tutte le merci tra loro, e che il 
« mercato non abbia più ragione d•es.sere, e ohe la concorrenza sia resa im-
« possibile, e che le contrattazioni non possano avvenire, e che la intensità 
« dei bisogni non dia più la misura all•ulilità subbieltiva delle cose, per la 
« quale i beni sono stimati più o sono stimati meno, da luogo a luogo, da 
« tempo a tempo, da circostanze a circostanze diverse in cui l'uomo produce 
« e consuma. Non v'ha bimetallista, per quanto l'amore platonico del siste-
« ma lo acciechi, o la malafede della speculazione finanziaria gli aguzzi l'iu-
« gegno, che possa dimostrare il contrario di questo fatto incontestabile: il 
« giorno in cui la legge, sotto pena di morte, in tutti i paesi del mondo, 
« vietasse di dare oro per argento violando la tarilfa di 1: 15 112, la legge 
« non potrebbe impedire la libera contrattazione fra oro e qualsiasi altra, 
« merce che non sia a!'genlo, fra argento e qualsiasi altra merce cbe non 
« s•ia oro a rapporto di valore diverso da quello corrispondente al voluto rap-
« po.rto fi "SO di valore fra oro ed argento "· (La Moneta e g!i errori elio cop-
rono intorno ad essa). 
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-in realtà !d'oro valeva, in quel momento, 18 310, non 1n 112 d'argen-
to. - Il bimetallismo universale non avrà fatto, in tal guisa, che mu-
tare le funzioni naturali delle cose: l'oro e l'argento, che sarebbero 
moneta, diventano merci; il grano, che sarebbe merce, diventa mo-
neta. Anzi~bè andare dal punto A al punto B per la linea retta, si 
prende una curva, ma dal punto A si giunge medesimamente al 
punto B. 
Ho sfidato tassativamente Enrico Cernuschi a provare eh' io 
sragioni: il Cernuschi m' ha scritto che l'avrebbe fatto, ma il silen-
. zio ha seguito la sua promessa; - l'Economista non mi ha letto, o 
non mi ha capito,quantunque io sia abbastanza chiaru ed esplicito; -
il ministro Magliani non ebbe tempo di meditare su queste parole: 
troppo cortese, se non è ironica la espressione, perchè esse sono as-
-siomaticamente vere. E frattanto il pensatore, il giornale, il mini-
stro continuano imperturbabili ad inneggiare al bimetallismo uni-
versale come ad un rimedio sicuro contro i danni e i mali recati dal 
bimetallismo parziale. Ma dunque a che valgono la logica, la dimo-
strazione, la prova 1 Come difendere la verità impugnata dal sofisma 
o dall'errore? 
In quanto al Cernuschi, è chiaro che, non volendo contraddirsi 
e non potendo confutarmi, si taccia; in quanto al sen. Magliani, 
egli è ministro, e, se mi approva in cuor suo, avrà ottime ragioni 
per tacersene egli pure; ma l'Economista, libero di essere aperta-
mente imparziale, addita la evidenia dei fatti per chiamare le mie 
parole <e i larne_nti del nuovo Geremia ,, e tessere e ricamare I' elo-
.gio a chi seppe far rientrare il paese nel regime del 1o 1['2, senza 
che per ciò l'oro - il quale vale sul mercato di Londra assai più 
che non debba valere sul mercato nostro - fugga l'Italia. La sco • 
rnunica è lanciata, e alla scienza, intimidita, vergognosa e confusa, 
·non rimane che presentarsi, piedi scalzi, cero in mano e corda al 
• collo, a Canossa, implorando dal l'Economista perdono e cornpa ti mento. 
Anch'io, anch'io voglio sottoscrivermi per una corona d'alloro 
che cinga meritatamente la fronte del senatore Magliani, ma non 
• sarò mosso a quest'atto di omaggio che da un pensiero diametral-
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mente contrario à quello per cui l'Economista vorrebbe metter.e 
in dubbio quella disciplina dalla quale tuttavia prende titolo ed im-
{i)Ortanza. Io voglio che il sen. Magliani mi ann0veri nello stuolo dei 
suoi ammiratori, ma unicamente per quell'opera sua che andrò 
riassumendo, la quale - si noti bene - sembra informata a tutto 
ciò che ho detto e di cui si volle dall'Economista farmi rim.-
provero. 
Ma innanzi a tutto si ponga bene la questione nei suoi termini 
Le condizioni che avrebbero dovuto essere fatte ali' Italia dal-
l'abolizione del corso forzato, io le ho indicate nella mia lettera 
al sig. ministro delle finanze. Vigente la Convenzione monetaria, 
una volta abolito il biglietto inconvertibile, l'Italia sarebbe entrata 
per la prima volta effettivamente nella Lega internazionale, ed avreb-
be dovuto subire gli effetti disastrosi della Convenzione, ai quali 
era stata sino allora risparmiata dal regime della valuta cartacea. 
La questione dunque si riduce a sapere se l'Italia, dopo 1ihe 
fu attuata la legge del 7 aprile 1881, sia effettivamente entrata 
nel sistema bimetallico a rapporto fisso. 
Pongo subito il dilemma: o l'Italia vi è entrata, e il corso 
obbligatorio dell'argento deprezzato deve essersi sostituito al corso 
obbligatorio della carta; o questa sostituzione di corso forza-to non 
è avvenuta, e l'Italia dev'essere rimasta fuori dal sistema bime-
tallico. Ma nè l'una, nè l'altra parte di questo dilemma. convince e· 
induce necessità di chiara conclusione. 
É un fatto che l'oro, a 18. ISO d'argento sul mercato di Lon~ 
dra, è dato a 15. !:iO d'argento in Italia; è un fatto che sul mer-
cato l'argento corre molto e non corre quasi affatto l'oro. Dunque 
l'Italia è retta a bimetallismo: il rapporto fisso vige, l'oro si na~ 
sconde. 
Ma è anche un fatto che i contratti si stipulano in- oro - e· 
che, per poter serbare l'oro, la Banca Nazionale e gli altri banchi 
di emissione furono autorizzati a pagare il loro biglietto, dopo 1.7 · 
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anni d'inconvertibilità, in argento: - e che le · riserve metalliche 
dei bandii devono essere mantenuve per 213 a·Imeno in oro e per 
113 al più in argento; - e che il biglietto di Stat0, MnvertibHe 
in oro, tien luogo, nel'la circolazione, a 3{0 milioni d'ar5ento; 
- e che,. ai! agevolare questa surrogazione, il biglietto di Stato fu 
emesso a piccolo taglio (da lire 10 per 2{0 milioni e da lire 5 
per 100 mii.) ; - e che conseguentemente i patti internazionali 
sono violati nello spirito stesso del doppio tipo a rapporto fisso, 
il quale vuole che l'oro sia argento e che l'argento sia oro in es-
senza; in effetto, in funzione. Per ciò l'Italia non è retta a bimetàl-
lismo: essa tiene lontano da sè l'argento dell'Unione e difende con 
ogni accorgimento legislativo 1'0ro nazfonal~. 
Ma, dunque, è o non è bimetaHioo il sistema monetario dei-
r Italia dopo l'abolizione clel corso fotz-ato? E se non è bimetal-
lico, è desso monometalllco ? E. se non è JllOnometall'ioo, che cos-a è? 
That is the question. 
Già b'imetallico non è più s-tato il sistema monetario clii tutta 
l'Unione latina a partire dal 187:i , dal) giorno, cioè, in cui la co-
niazione deJ:l'argento fu limita:ta ; e lo è stato ancora menò quando, 
nel 1878, la coniazione dell'argento fu, senz'altro, sosJiesa. 
Rappor-to fisso e libera coniazione recando la dura Il'ecessità 
di sopportare la spesa e il dannò provienenti dalla fuga del me--
tallo che vale più in commercio ili qu·anto non d~bba valere per 
disposizione legislativa, l'Unione ·monetaria non potè esimersi o da1l 
rinunciare al doppio tipo, o da'll'alterarlo radicalmente. A rinun-
ciarvi non ebbe· il coraggio, nè la cognizione scientifica; ad alte-
rarlo non esitò il giorno in cui troppo s1era fatta pernic'iosa pe-r i 
mercati collegati la differenza: tra il rapporto nàtu·ra·lé e il rap-
porto artificiale. L'Uniouc greco-latina dunque cessò improvvisa-
mente dall'essere bimetallica, violando la propria· costituzione mo-
netaria, éd istitu·end'o qu·ello che il Cemusch"i chiamò le mono" 
méttullis m'e ~ bouu. 
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Ecco perchè, nel tempo stesso in cui l'argento-metallo· ri-
bassava di valore pel fatto principale del suo diminuito consumo 
mone'flario, 'l'argento-moneta mantenne il suo primitivo val0re ·pel 
fatto unico cle11'a sua sospesa coniazione, c'he ne Iim'itò la quanti-
tà disponibile dentro i conlìll'i 'del'l'a tega. lfa questo resul'ta to tran-
sitorio non può essere la base di un siiìtema, ed è la condanna 
di quello d'a cu·i emana, pel"Chè fa d'ell'argento un semplice bi-
glietto di Stato, un biglietto metal'lico ·anzichè cartaceo, un valore 
convenzionale, soggetto alfa influenza di-retta del'le Ticissitudini po-
litiche e delle condizioni economiche e finanziarie peculiari allo 
Stato stesso che Io impone. 
Ba potuto, è vero, la Lega latina resistere per qualche anno, 
nel mercato interno internazionale, alla diminuzione del valore me-
tnllico del'la moneta bianca ; ma ciò n·on significa affatto, come cre-
de t Economista, che « ci manchino ancora quelle cognizioni con 
a cui accertare una serie di fenomeni secondari, i quali vanno a per-
« turbare il 'pl'i'n-ci'pio sci'en'ti'fico "· No: il principio scient'i'fico rima-
ne inalterato cd inalterabile, nè vi sono fenomeni secondari che 
lo poss·ano modificate nelle sue manifestazioni essenziali. Gli è in-
vece ,che igl'i Stalti deU'lfoione sono usciti èla,J regime del rapporto 
fisso j<J g'i,orno 'sbesso ·in cui hanno convertito la moneta d'argento 
in argento-moneta, il giorno stesso in cui imitarono l'Itali'a del 1866, 
che aveva fatto de'lla moneta di c-a-rta (biglietto fiduciario) carta-
moneta (bigfie'lto obbligatorio). 
Resta dunque chiarito questo primo fatto: l'Italia, attuando 
la legge d1el '7 a·prile 1881, non pot-e,va entrare eITettivamente nel 
regime hime'tallico, 'C'l1e non 4rnperava pi·ù negli Stati dell'lJnione, 
e non ne dbvev·a, per conseguenzn, su•fuire glì effet~i disastrosi a 
cui :inevitahihrre'llt:e avreb'be so·ggia-ciu'lo, se fosse rimasta vigente, 
neffa pure-zza de1 ·suo ·errore origi1nale, la Convenzione del 1860. 
Se qrres'to so'lo, n·ella s·oa 1'ettera, m'avesse 'fatto D.'otare il ·se-
natore ~ agliani, mi sarei persuaso s·ubito che i miei timori erano 
0 ·fal'l11di tJAf esagerati, .e mi sare'i alfora permesso Ili chre·dergli : o 
dlln'ql'l'e, qua•Jl'~ 11 regim'e monetario 'che attende rltalia, a1bolendo il 
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biglietto inconvertibile ? E se m'avesse risposto: .Ze monométallis-
me-boss1i, io avrei potuto, per altro tramite di ragionamenti e d,i 
fatti, giungere alla stessa conclusione: far attendere all'abolizione 
del corso forzato la scadenza della Convenzione monetaria. Ma non 
si trattava neppure di _monométallisme-bossu; e di ciò che si trat-
tava il ministro non avrebbe forse trovato conveniente dichiarare. 
Un ministro non può dir tutto, e, se potesse, impedirebbe qualche 
volta che dalla osservazione dei fatti, chi ha la curiosità di sapere 
certe cose, le possa semplicemente inferire. 
Ma i fatti ci stanno dinanzi, e sono eloquentissimi: passiamoli 
in rassegna. 
Primo fatto: La a Banca Nazionale » e gli altri banchi 
privilegiati di emissione ebbero facoltà di cambiare i loro biglietti 
in argento. 
Perchè in argento soltanto, non in argento ed in oro indiffe-
rentemente, a volontà del portatore? 
Il ministro Magliani aveva .già detto, rispondendo ali' on. Son-
nino, e, parecchio tempo dopo, paFlando alla Commissione perma-
nente per l'abolizione del corso forzato, che « visto il deprezza-
cc meato del!' argento, - perchè tutti sanno che l'argento coniato 
« perde dal 4 al 6 per 1000 e che l'argento da coniare perde dal 13 
« al 18 per 100; - visto che questa condizione di cose turba il mer-
ce cato monetario in generale, è neces.ario che i banchi procedano con 
« una certa càutela ... D'altra parte, essi hanno un grande interesse 
cc a conservare le loro riserve in oro, perchè è necessario serbare la 
cc moneta più preziosa, che, per legge economica, è scacciata dalla moa 
(( neta meno preziosa». E il sen. Lampertico, nella sua Relazione del 
L° decembre 1883 (Commissione permanente), racconta come, inter-
pellati i banchi sulla preferenza che avrebbero data all'oro o ali' ar-
gento nel cambio dei loro biglietti, fu convenuto a che di preferenza 
« si sarebbero attenuti all'argento, e ciò per preservare quanto più 
(( sia possibile le loro riserve d'oro, onde sieno preparate le migliori 
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« condizioni di fronte ai gravi problemi monetari». In fatto poi la pre-
ferenza si ridusse alla totale esclusione dell'oro dai pagamenti al 
cambio. 
Le parole del ministro e del senatore sopravvengono ad accre-
ditare la mia apprensione di un anno fa, gravemente rimproverata-
mi pii1 tardi dal!' Economista; ma esse nori dicono tutto. Fu fatta 
facoltà ai banchi di cambiare in argento per ciò solo che il sistema 
bimetallico non è più il regime monetario del!' Unione greco-latina 
in generale e meno ancora quello dell'Italia in particolare. 
Ma neppure il sistema monometallico vige nel nostro paese, 
perchè dovrebb' essere o a tipo giallo, o a tipo bianco. Se a tipo 
bianco, il prestito per l'abolizione del corso coatto avrebbe dovuto 
esser fatto a Parigi; ma si sa che l'operazione fu accentrata a Lon-
dra presso le Case Baring e Hambro, appunto perchè la Casa Ro..: 
thschild, o qualsiasi altra, non avrebbe potuto pagare i 44/i milioni 
in oro chiesti dal nostro ministro delle finanze, e non lo avrebbe 
potuto per la semplice ragione che nei forzieri della Banca di Fran-
cia si trovano in oro appena 650 milioni , mentre vi rigurgita l' ar-
gento per una somma maggiore quasi del quadruplo; - se a tipo 
giallo, il biglietto di banco dichiarato convertibile avrebbe dovuto 
essere convertito in oro. 
Ora, il regime attuale italiano non appartiene ad alcun sistema; 
ma ne prepara uno evidentemente, quello che vige in Germania, in 
Inghilterra, negli Stati Scandinavi, negli Stati Uniti d'America ; 
quello a cui aspirano il Belgio e la Svizzera; quello a cui si deci-
derà tutto il mondo incivilito quando l'Italia, ricuperando la sua li-
bertà d'azione, lo avrà fortificato così da costringere a piegarvisi 
finalmente la stessa Francia, che voleva comandare, ma che dovrà 
obbedire. Questo sistema, il tipo aureo, si accosta abbastanza . al-
i' ideale che la scienza economica addita ai popoli ed agli Stati, e 
' che io ingenuamente ho proposto, nel recente libro sulla Moneta, 
ai legislatori del mio paese. 
La facoltà concessa ai banchi privilegiati di cambiare i loro 
biglietti in argento, considerata sotto questo aspetto, fa onore al 
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ministro Magliani. Egli s'inchina platonicamente al regime bime-
tallico, ma mostra di operare effettivamente in favore dell'unico tipo 
d'oro. Di ciò, gli amici della verità economica e della utilità pubblica 
devono essergli riconoscenti, ed ammirare in lui la somma avvedutez-
za con cui sa camminare sopra quel doppio filo di rasoio che è la €on-
venzione monetaria del 1865 e la Convenzione addizionale del 1878. 
Ma considerata sotto un altro punto di vista, l'autorizzazione 
accordata ai nostri banchi di emissione è una pura e semplice 
violazione di diritto, che ha troppi punti di contatto col famoso 
Bland bill per risparmiarmi il dispiacere di doverla qualificare. I 
.bondholders furono pagati in argento quando l'argento era deprez-
zato, e furono pagati oosì legalmente, dando ai creditori meno di 
quanto avevano diritto di ricevere. La parola coin stampata sui 
,titoli americani, in luogo di gold, bastò a far passare il sofisma in 
foria del quale lo Stato, pagando in moneta of the present standard 
value, credette di poter legittimamente mancare alla fede pubblica. 
Del pari, il biglietto dei nostri banchi rappresenta un credito sem-
,pre in scaden.za ; credito il cui pagamento fu sospeso, J:Jer legge 
.di arbitrio, durante 17 anni; credito di grammi d'oro, o cli grammi 
•<l'argento, a volontà del portatore, perchè il pubblico, ·quando con-
sentiva a serbare il biglietto, si riservava il diritto di esigere, allo 
,sportello del cambio, oro od argento a sua scelta. Oggi il biglietto 
,è pagato come piace e conviene al banco ernettenLe, perchè col 
biglietto non s'è impegnato tassativamente a pagare oro, od a pa-
.gare argento, sì bene a pagare lire. É la identica q.uestione della 
moneta of the present standard value, questione che lo Stato italia-
no crede oggi di poter risolvere a sua convenienza, come lo cre-
dette già Io Stato americano; ma che, risolvendola così, manca 
alla fede pubblica, come vi ha mancato, col Bland bill, la patria di 
Franklin, di Washington, di Lincoln. 
Secondo fatto: Le riserve metalliche dei banchi di emis,sione de-
vono essere mantenute per 2{ 8 almeno in oro e per 1{ 8 al più in argento. 
----<:;."'.'.'~-
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Questo provvedimento fu la rivincita conseguita dalla politica 
monetaria del sig. mini stro contro la sconfitta che s'ebbe l'art. 12 
del su0 progetto di legge per l'abolizione del corso forzato. L'art. 
12 avrebbe voluto ohe,· c0lla Ti presa· dei pagamenti in moneta me-
tallica, i dazii doganali, per qualunque somma superiore a lire oO, 
fo ssero pagati in oro. Troppo direttamente ed apertamente esso 
aveva apparenza di violare i patti internazionali vigenti, in forza 
dei •quali le casse pubblidrn dei cinque Stati collegali devono es-
·sere aperte alla moneta legale, ali' oro, cioè, ed ali' argento indi ffe-
rentemente, e senza limitazione di somma, sulla base del rapporto 
fisso di valore. Ora, le casse doganali sono casse pubbliche per 
eccellenza, e l'art. 12 ba dovu vo essere ritirato per· far cessare le 
clamorose querimonie e le vive proteste sollevate in Francia, stra-
ricca d'argento, poverissima d'oro. cc Courant aprés l' or, diceva il 
Cernuschi, le gouvernement italien ne s' était pas meme aperçu que 
cet article violait la Convention monétaire >i. E il Ministro Magliani, 
courant après l'. or, in luogo dell'art. U, ha messo il decreto del 12 
agosto, che obbliga le riserve metalliche dei banchi a mantenersi 
per '/s almeno in oro e per 1/s al più in argento. Conseguentemente, 
i banchi di emissione mireranno nei loro incassi ali' oro più che ,al-
i' argento, non restituiranno che argento sui biglietti, sui depositi, 
•sui conti correnti, ecc. ; e il pubbl·ico, se non avrà argento e se non 
vorrà sprovvedersi dell'oro, ricorrerà, pei suoi versamenti, al bi-
glietto fiduciario e magari al biglietto di Stato. 
L'avviamento al sistema monometallico è evidente, come lo è la 
soppressione di fatto, se non in diritto, del doppio tipo a rapporto le-
gale. La preferenza. voluta in favore dell' ovo a valore pieno ed a no-
cumento dell'argento a valore deficiente, dal decreto del 12 agosto, 
non poteva essere più opportunamente introdotta dal ministro Ma-
gliani durante l'attuale interregno monetario del nostro paese. 
Terzo fatto: Il biglietto di Stato, convertibile in oro, emesso 
a piccolo taglio, tien luogo, nella circolazione monetaria, a 3i0 mi-
lioni d' argento. 
1 · 
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Un · chilo d'argento a 900 millesimi di fino valeva~ nel 1865, to· 
pezzi da 5 lire in argento, o 10 pezzi da 20 lire in oro. Nel 1873, non 
valeva che 38 pezzi da o lire in argento, e poi 36, e poi 33, e poi, 
nel 1875, 30, e, in luglio 1876, meno ancora. Oggi un chilo d'ar-
gento a 900 millesimi di fino non vale che 34 pezzi da 5 lire in ar-
gento, od 8 112 da 20 lire in oro. L'Italia , quando non possedeva 
argento ozioso, argento borbonico o pontificio, da tramutare in ar-
gento legale, comperava coll'oro l'argento che voleva coniare. 
Nel 1876, con 7 11'2 pezzi d'oro da 20 lire, si procurava un chilo 
d'argeuto, che, coniato, acquistava il valore legale di 10 pezzi d'oro 
da 20 lire; oppure coniava 750 grammi d'argento, posseduto sotto 
forma di verghe o di veccl1ia moneta, in pezzi da 5 lire, che corre-
vano al valore legale di grammi 1000. In altre parole, con mo lire 
fabbricati! in casa, pagava un debito di 200 lire in tutta la lunga· 
e larga giurisdizione della Lega greco-latina. Qualche volta fece la 
stessa operazione, realizzando il 20, o il 18, o il 15, mai meno del 12 
per 100. Tutti questi luèri successivi corrisposero ad altrettante 
perdite sopportate dalla Francia, che le voleva imporre a noi ed agli 
altri, stretti per forza ai ceppi del rapporto fisso: Chi di colte! 
ferisce, di colte! perisce. 
Ma la Conferenza del 1878, avendo costretto I' Italia a ripren-
dere il suo biglione bianco a 835, ed avendo sospesa, per ·tutti 
gli Stati della Lega , la coniazione dell'argento a 900, ci mancò· 
fmprovvisamente questo facile e sicuro e vantaggiosissimo modo 
di spillare quattrini fuori di casa nostra. Chi mai avrebbe saputo 
escogitare un altro mezzo per giungere nuovamente allo stesso· 
resultato? Far scaturire l'acqua dal macigno senza la verga di 
Mosè sarebbe parso a chiunque più miracoloso dello stesso mira-
colo ebraico. Chassez le naturel, d'ice il Cernuschi, il revient au 
galop ,· ed è naturale negl' Italiani l'avvedutezza politica ereditata 
dal Machiavelli. Una prova tra le più splendide fu data dal mi-
nistro Magliani, architeltando il modo di abolire la carta incon-
vertibile. 
La legge del 7 aprile 1881 volle che, sui 9i0 mi lioni in bi-
glietti già consorziali, 600 dovessero essere ritirati contro valuta 
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,metallica e 3i0 fossero sostituiti da biglietti del Tesoro conver-
tibili a richiesta. Ora, nota il Cernuschi, grace à celte combinai-
son·, le royaume d'ltalie s'est dispensé d'emprunter les millions 
qu'il fallait avoir en main pour racheter ses prçipres écus depuis 
longtemps emigrés. E calcolando che attualmente vi sia argento 
italiano coniato per 450 milioni (cifra accertata dallo stesso Ma-
gliani) , dei quali 150 in Italia e 300 in Francia, egli osserva : 
À o pour 100, le service d'un emprunt de 300 millions exige 15 
millions chaque année. C'est donc 15 millions que, grace d cette 
eombinais,m, le royaume gagne chaque année au dommage des pays 
coassociés. 
Così, chiusa in Italia una vena dalla diplomazia della Lega, 
,il nostro ministro delle finanze seppe aprirvene un'altra, il cui getto 
di mil ioni è press'a poco quello stesso che in rneclia è sempre stato, 
d'anno in' anno, dal 1866 a tutto oggi: il y a bien des années que cela 
.(fare et cela ne finira que d'ici à deux ans . 
Si consideri adesso questo fallo sotto quell'ordine d' idee che 
ho seguito sinora. li nostro regime monetario, se fosse bimetal-
lico, non soffrirebbe la introduzione dei biglietti governati vi, dap-
poichè, carta per carta, tanto varrebbe quella fiduciaria che, per 
completare una circolazione metallica insufficiente, i bi sogni del 
merca to es igono dai banchi di emissione, quanto quella che ripete 
origine esclusinmente dalle esigenze finanziarie dello Stato, colla 
differenza però che la prima sarebbe, sotto ogni riguardo, molto 
più opportuna, perchè darebbe alla circolazione una elasti cità senza 
paragone maggiore. Non entrerò a parlare delle condizioni pecu-
.Jiari in cui si troverebbe il mercato in epoca di crisi di fronte al 
biglietto governativo, nè dei pericoli a cui si esporrebbe lo Stato 
banchiere per ricacciare nelle mani del pubblico il biglietto che 
affiuirebhe agli sportelli delle Tesorerie. Le più ovvie osservazioni 
.jo proposito perdono molto della loro opportunità quando si pensi 
che, da una parte, il biglietto introdotto dal ministro Magliani è 
desti na lo a sparire appena lo consentano le finanze dello Stato, e 
che, dall'altra, ·i MO milioni di carta-moneta governativa non ec-
,oedono Ja quantità corrispondente press' a poco, nel nostro mer-
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cato, al fondo morto, che è ritenuto la parte costante di ogni cir-
colazione cartacea (1). Si potrebbe invece notare che il biglietto 
di Stato possa essere preferito all'argento per valersene « come 
pompa ad estrarre fin l'ultimo grammo d'oro dalle Tesorerie » ;. 
ma quando io chiamava l'attenzione del sig. ministro= su questa 
(1) « La circolazione fiduciaria, una volta che sia bene avviata in un 
paese quals ivoglia, vi si stabilisce e vi melle salda radice. I biglie tti vanno 
e vengono, fra il pubblico, che li ha ri cevuti, e il banco, che li converte· 
In danaro: una somma ne rientra nelle casse dell' Istituto emettente; un'al-
tra ne rimane in gi ro. Quest' ultima va soggeLla a grandi oscillaz ioni: « In 
a alcuni momenti ascende fino a scavalcare le dune, in altri si ritira nel 
11 limiti del suo bacino, il quale però non può rimanere vuoto del lutlo, se 
a non si supponga un cataclisma geologico. Banno essi pure i biglietti di 
« hanco, la loro marea. Crescono e scemano; ma lìncbè non si tratti d' una 
« catastrofe come quella cagionala dal Law, non si è mai veduto cbe tutti 
e corrano alla cassa del banco. Nei momenti delle crisi più rumorose, una 
« certa somma ne continua a circolare, oppure si ri stagna nelle mani di 
CI accorti speculatori, ma rimane inchiodata fuori dello sportello del cambio. 
«_ Da questo fatto, sempre osservalo, si è dedotto che la circolazione fiducia-
" ria si possa considerare come divisa in due i;arti : l' una costante, l'altra 
CI mutabile » (Ferrara). Ciò posto, se un banco può Indov inare quanta sia 
la parte cost1111'1te della sua circolazione - e l' Horn ci ha dimostrato, me-
glio d'ogni alt ro scriltore, che ogni banco lo può, - potrc'.I essere sicuro che, 
sebbene tutta la massa- dei suoi biglietti si dichiari convertibile a vis ta, la 
parte costante god rà un corso apparentemen te libero in riguardo al pubbli-
co, ma intrinsecamente forzato in rigua rdo al banco. In via teorica, que-
sta bipar tizione dei biglietti emessi non si è studiala che da pochi anni , 
ma il prof. Ferrara dimos trò come la sagacia del governo inglese se ne 
fosse accorta da un pezzo e come l'avesse messa a profilto sin dal 18U. 
Si comprende dunque che quando un paese abbil avuto la sven tura di sot-
tomettersi al reg ime della ca rta, non gli è preclusa la via di far la diven-
tare un fondo morto di circolazione ban ca ria e di abolire il vincolo del corso 
coattivo, dichiarando pagabili a vista tutti indistintamente i biglietti, colla 
sicurezza che, senza una catastrofe alJatto eccezionale, di cui la stori a non 
ricorda che qualche esempio, il fondo morto non sarà mai intacca to dalle 
dimande di rimborso ». Vedi mio op. iL'A boli.:.ione del corso {o,·zato. Ma-
gliani _e F errara. Venezia, 1881. 
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probabilità, non sapeva distogliere il mio pensiern dal sistema bi-
metallioo a rapporto fisso, nel quale l'Italia avrebbe dovuto rien-
trare, u'scendo dal regime della valuta cartacea. Sta qui, tult' al 
contrario, il nodo della questione. L'Italia s'era già svincolata, 
per quanto lo poteva permettere un'avvedutissima politica mone• 
taria, dalle strette della Convenzione prima ancora di abbandonare 
l'inconvertibilità del biglietto, che da quelle strette l'avea salva-
ta; - e colla ripresa dei pagamenti metallici, !'on. Magliani non 
volle eh' essa retrocedesse di un passo sul cammino in foudo al 
quale sta il sistema inglese, germanico, scandinavo, americano, 
il sistema migliore, come ho detto or ora ed altrevolle, dopo quello 
prettamente scientifico, il sistema, cioè, del tipo unico d'oro. 
Siamo dunque, per lo intanto, nell'interregno di ogni sistema 
moneta'rio propriamente detto. 
Non doppio tipo a rapporto legale, nè doppio tipo a rapporto 
commerciale, nè tipo unico d'oro, nè tipo unico d'argento, nè valuta 
cartacea inconvertibile, nè circolazione fiduciaria; ma un po' di 
tutto questo. 
Abbiamo il rapporto legale, per forza dei patti vigenti colle 
quattro nazioni, a cui siamo lega ti da corr venzione monetaria; ma 
codesto rapporto ba un'azione limitata. ai piccoli pagamenti, perchè 
nei grandi entra subito in azione il rappor to di valore commerciale. 
- Abbiamo il tipo unico di argen lo, perchè, in fatto, non · corre che 
argento: qualche disco d'oro viene di tratto in tratto a galla, rari 
nantes in gurgite vasto, su lla corrente della circolazione m,rnetaria ; 
- ma abbiamo anche il tipo unico d'oro, perchè i con tratti non 
si stipulano che in oro e tutto il movimento degli affa ri non si . 
appoggia che sul con trovalore in òro. - Abbiamo la circolazione 
fiduciaria, perchè il biglietto è dichiarato convertibile; - ma abbiamo 
anche il corso forzato della cada, che non si può convertire in oro, 
perchè i banchi hanno avuto autorizzazione di convertirli soltanto 
in argento. Di fronte alle esigenze del sistema bimetallico a rap-
porto fisso, questa carta fiduciar ia diventa di punto iu bianco ca rta 
a corso obbligatorio quando non la si voglia cambiare in argento. 
... ,_ -
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Tutt' insieme questo modo di essere anormale, che stiam9 a t-
traversando, è come una nebulosa monetaria, che andrà, evidente-
mente, consolidandosi in sistema monometallir.o. 
Ed è la mente sagace del nostro ministro delle finanze che do-
mina il procedere di questa lenta trasformazione, il cui elemento 
più attivo è per lo appunto il biglietto pro-tempo1·e di Stato. 
Questo biglietto tiene lontana dal nostro mercato quella massa 
ingente di argento deprezzato, che, sotto forma di dischi coniati, 
avrebbe dovuto piombarci addosso in obbedienza al sistema mone-
tario, che vige, ma che non si adotta più ciecamente, messo, come 
fu, in contumacia dalla stessa diplomazia nel 1878 . E ve la tiene 
lontana per due provvedimenti efficacissimi : il primo, che la quan-
tità emessa di biglietto governativo corrisponde esattamente alla 
quantità d'argento che avremmo dovuto riscattare a prezzo d'oro, 
alleggerendo il mercato francese a tutto danno del mercato nazio-
nale (1) ; il secondo, che per meglio raggiungere lo scopo a cui il 
bigliello governativo mira essenzialmente, lo si ridusse a quel ta-
glio minimo che permette di diffonderne l'uso e di sostituirlo egre-
gi~mente nella circolazione alla moneta bianca a 900. 
A ·questi tre fatti principali si connettono quelli di seconda 
importanza, ma tuttavia rilevantissimi. Temendo che all'abolizione 
del biglietto inconvertibile succedesse il corso obbligatorio dell'ar-
(1) A questo proposito, ecco la nota ironica e querimoniosa della Fran-
cia: « La République a sauvé l'argen t el Ics finances du royaume. Ce n'esl 
« pas l'autre voisine, la nouvelle alliée, l'Aulricbe, qui aurait rendu ce ser-
« vice. Comment fut-il repondu en Italie à un lei bienfait? Par un cri de 
a guerre: Fuori i Barbari; !es écus français à la porte I L'emprunt des 
e 6U millions allail à pcine elre negocié, qu' on se crut en farce, el qu'on 
e lourna !es armes vers la bouche du Mont-Cenis pour em pecber que !es 
« écus français ne se présentassen t en llalie ». v.1 Le Siècle del 7 dee. 83 . 
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. gento deprezzato, si studiò il modo, dice il Lampertico (1), di « ese-
. « guire il cambio in modo che la moneta metallica non su.bisse im-
« provvida dispersione »; si dovettero« mettere in c_onto le congiun-
« ture varie che, durante l'abolizione, avessero potuto determinare la 
•« comparsa della moneta metallica messa in circolazione ». E « si 
« andò in cerca di combinazioni che in qualche modo servissero di 
« compensazione .. . , onde se le congiunture nei successivi periodi 
« dell'operazione avessero determinato l'uscita della moneta metal-
« lica, definitivamente si bilanciassero e si rendessero inefficaci ». 
Tutto ciò, qualora l'abolizione della carta si fosse cominciata prima 
di avere disponibile la intera somma occorrente; ma la mente sa-
gace del ministro volle che tutta la riserva metallica necessaria al-
"l'operazione si trovasse nelle casse dello Stato prima di procedere 
all'apertura degli sportelli. Il sig. ministro volle anche che il mo-
,mento di codesta apertura fosse scelto opportunamente, pensando, 
soggiunge il Lampertico, che « la effettiva abolizione del corso for-
« zato non tanto consiste nel cambio del biglietto,quanto nellascom-
« parsa dell'aggio ». Quantunque questo concetto non sia troppo 
-chiaro, perchè l'aggio nasce dal corso obbligatori() e Gessa colla 
convertibilità del biglietto, sta il fatto che si calcolò non essere pru-
dente di scegliere i primi e gli ultimi giorni del mese e che parti-
colarmente poi in aprile non convenisse attendere la fine del mese. 
E fu stabilitò che i biglietti di Stato sieno convertibili nelle 
.tesorerie autorizzate al cambio, e che del pari vi sieno convertibili 
i biglietti portanti l'impronta del consorzio bancario, pttrchè il loro 
taglio non ecceda le 10 li1·e. Per le somme maggiori cambiabili così 
in biglietti di Stato, come in moneta metallica, fu stabilito un previo 
avviso di ;24 ore per la tesoreria centrale, ed un previo avviso per 
.le altre tesorerie proporzionale alle 1·ispettive distanze da Roma. 
(1) V . i seconda Relazione della Commissione permanente, istituita col-
·l'art. 2i della legge 7 aprile 1881 sui provvedimenti per l'abolizione ciel 
corso forzato, presentata alla Camera dal ministro delle finanze nella sc-
du \a del I.' dee. 1883. 
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E fu stabilito che per ogni cambio si s/enda una fattum, o lista, che 
indichi distintamente la quantità e il valore dei biglietti presentati 
al cambio, e clrn in base a detta nota, od elenco, si rilasci itn buono 
per la moneta metallica da darsi in cambio. E fu stabilito che l' ob-
bligo dell~ fattura non si esiga per i biglietti da centesimi 50, da 4 
e da 2 lire (grazie t_an te! ), i quali fu stabilito che si convertano in 
biglione d'argento a 835. E fu stabilito ·che il cambio in moneta me-
tallica presso le tesorerie autorizzate debba es~ere fatto per 4 ore al 
giorno. E fu stabilito che le succursali dei banchi operino il cambio 
in modo da non risentirne nocumento alcuno, così che presentan-
dosi rilevanti r.ichieste, la succursale abbia facoltà di differire il 
cambio per il tempo necessario al trasporto dei valori da un altro 
più vicino stabilimento dello stesso istititlo. E fu stabilito che il bi-
glietto concesso alla nuova emissione dei banchi sia da 25 lire, ben-
chè questo taglio non abbia altra volta trovato favore presso il pub-
blico ; e ciò perchè il biglietto da :20 lire potrebbe riuscire di pre-
giudizio alla circolazione dei biglietti di Stato. E fu sta bili to che 
pe1· sottrarre la circolazione del Regno da nuove e potenti cause di 
esauriment11 metallico si faciliti il tramutamento della rendita al 
po1·tatore in rendita nominativa, specialmente all'estero; laonde si 
autorizzò l'ufficio di delegazione del mi·ni stero del Tesoro presso la 
banca dei fratelli De Rothschild in Parigi alle operazioni relati ve a 
quest'intento, modificando all'uopo le leggi sulle tasse di bollo, fa-
cendo accordi con case bancarie di Fran coforte e di Amburgo, dando 
istruzioni particolari agli agenti diplomatici italiani in quei paesi 
esteri più lontani dall'influenza diretta del nostro Stato , prendendo 
altri simili opportuni provvedimenti. 
Quanti accorgimenti di precauzione, di previdenza, di cautela! 
che timore! che prudente saggezza! Le mie parole al sig. ministro 
non erano dunque « i lamenti del nuovo Geremia », nè provenivano 
dalla « sfrontatezza di tener testa alle smentile che i fatti oppon gono 
alle teorie astratte ». No: lo stesso senatore Lampertico, in una Re-
lazione parlamentare scritta un anno dopo la mia lettera al sig. mi-
nistro, firmata da tutti i membri della « Commissione permanente » 
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e dall' on. Magliani, dice più chiaramente .cb' io non . abbia detto: 
a S'intendeva venir incontro al pericolo, che - abolito il corso for-
a zato, e dalla nostra legge monetaria essendo ri cotiosciuta efficacia 
cc liberatrice nei pagamenti non solo all'oro, ma •inoltre all'argento -
« refluisse in Italia una grande quantità d'argento, sostituendosi al-
a l'oro. Poichè per il fatto moHo ovvio, per cui nei pagamenti si ado-
cc pera la moneta, che, adempietido lo stesso , ufficio, ci costa meno, 
« era temibile che, in causa del rinvilio dell'argento, lo scudo, cui la 
1 legge dà corso per 6 lire, non valendone effettivamente che 4-. 20, 
cc alla moneta d'oro da 20 lire si sarebbero preferiti i scudi d'argen-
« to, che sono ricevuti del pari per 20 lire e non valgono che 16. 80 ,. 
Tutti questi fatti dicono abbastanza, e nessuno potrà mettere 
in dubbio il loro significa lo pratico, nè le loro naturali conseguenze. 
La Convenzione del 1S!io, rin·novala da quella addizionale del 
1878, perirà una volta per sempre allo spirare del 188n. Un venten-
nio di amara esperienza persuaderà che fuori della scienza non v'è 
salute per la vita economica dei popoli, e che la cieca pretesa del-
1' empirismo, per f\Uanto sia forte di ~rb itrio legislativo e d.i orgo-
glio nazionale, deve dar sempre di cozzo e spezzarsi contro le più 
~emplici, ma inflessibili verità. 
Questa sciagurata Convenzione non fu pattuita che per essere 
violata subito - nella lettera, o nello spirito - come esigeva l'errore 
fondamentale sul quale si pretendeva alzare e consolidare un edi-
ficio impossibile, in opposizione alle leggi stesse della logica la più 
grossolana e dell'economia politica la più elementare. 
Fu violata dall'Italia prima ancora di poterla obbedire, perchè 
vi prese parte dopo che aveva introdotto il regime del bigliettù 
inconvertibile, per cui le mancò da bel principio la base stessa ad 
ogni trattato inteso a regolare una circolazione monetaria metallica. 
Fu violata dall'Unione latina, che estese all'Italia il contin-
gente maximum di argento a 83!5, nella ragione stabil ita di 6 lire 
per abitante, per modo che, nel mentre agli altri Stati era vietalo 
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di eccedere la loro cifra proporzionale di emissio~e, l'Italia poteva 
stampare per oltre 100 milioni di piccoli biglietti a corso forzato 
.corrispondenti ai piccoli dischi d'argento divisionario, raddoppiando 
senz'altro la quantità di moneta convenzionale assegnatale. 
Sarebbe stata violata medesimamente, se l'Unione, per evitare 
questa eccezione di fatto, avesse tolto all'Italia il diritto, dal testo 
della Convenzione conferitale, di coniare i 1U. milioni di moneta 
'bianca a 835. 
Fu violala dall'Unione, che limitava, nel 187ii, la coniazione 
dell'argento a 900; e lo fu ancora più, nel 1878, quando questa 
coniazione fu sospesa. 
Fu medesimamente ·violata dall'Unione quand'essa permise alla 
-Grecia, retta a valuta cartacea obbligatoria, di accedere alla Con-
venzione; e sarebbe stata violala del pari , se alla Grecia fosse 
stato proibito di accedervi. 
Fu violata dalla Svizzera, che non volle mai coniare oro, e 
·non coniò, che per forza, un terzo dell'argento che avrebbe potuto 
tramutare in moneta. La Svizzera s'ebbe sempre gratuitamente la 
propria circolazione monetaria. 
Si dice che sia_yi_~lata dall'Jtalia per la istituzione del biglietto 
-di Stato, per la quantità di questo biglietto e per il taglio con cui 
fu emesso, nonchè per il decreto del 12 agosto, che regola le quan-
tità rispettive dell'oro e, dell'argento nelle riserve obbligatorie dei 
banchi. 
Questa Convenzione è insostenibile per l'Italia, che .aspira al 
tipo unico d'oro; è insostenibile per il Belgio e per la Svizzera, che 
lo banno sempre vagheggiato; è insostenibile per la Francia, che 
ne paga per tutti le spese e per tutti ne soffre il danno. 
Ma gli errori che non ci correggono ci rendono incorreggibili. 
La Francia aveva altrevolte provalo il pazzo sistema del rapporto 
fisso: durante il primo impero, 800 milioni d'oro scomparvero dal 
suo mercato; - durante il ·periodo della nestaurazione e del Go-
verno di Luigi Filippo, ne scomparvero 2000 d'argento; - durante 
1a Convenzione monetaria del 1865, essa dovette subire l'invasione 
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dell'a.rgento italiano a 835, dal 1866 al 1879, e dell'argento ita-
liano a 900, dal 1873 in poi; ha dovuto sopportare l'argento greco, 
coniato e rimasto in Francia. Guai se il diritto di accedere alla 
Convenzione fosse stato accettato da quegli Stati che ne manife-
starono la velleità, uniformando le loro coniazioni al sistema del-
l'Unione: il suo mercato sarebbe oggi schiacciato sollo il peso della 
moneta bianca della Rumania, della Spagna continentale e della 
Spagna coloniale. Peggio ancora se altre nazioni rette a va luta car-
tacea avesser(I seguito l'esempio dell'Italia e della Grecia. 
Quando si discusse la Convenzione del 1860, il Belgio, la Sviz-
zera e l'Italia s'erano mostrate propense per il sistema monometal-
lico, che fu da loro accettato iub sperati. La Francia invece vi por-
tò la bandiera _del rapporto fisso di valore, e ve l'agitò forsennata-
mente (1). Allora, sulla bilancia della influeneza rciproca, pesava più 
la Francia sola che tutti insieme gli altri Stati, e il tipo unico d'oro fu 
melanconicamente abbandonato. Abbandonato dalla Svizzera, che, 
rassegnata, non soddisfatta, accettò a dispetto di far parte dell'Unio-
ne; abbandonato da·\ Belgio, che, entrato appena nella Lega, so-
spirò il giorno nel quale potervi uscire ; abbandonato dall'Italia, a cui 
poco importava l'uno e l'altro sistema, avendo già la carta incon-
vertibile tre mesi prima che fosse messo in vigore nell'Unione il 
(1) È Io stesso Cernuschi che di questo rende testimonianza: 
« •••. La Suisse sera alors au régime de ce monométallisme que ses dé-
c légués ont si ardemment pn!conisé dans toutes les conférences monétaires 
« qui ont été tenues de 1865 à 1881 ». Le Siècle del 17 decernbre 1883. 
« .... Le gouverneruenl beige, comme le gonvernement belvélique, a 
,. toujours nourri une profonde antipathie pour le bimatallisme ~- Le Siècle 
e del 17 decembre 1883. 
« . ... Le monomélallisme-or, en raveur duquel la Belgique, l'ltalie et la 
• Suisse s•étaient prononcées avec une si remarquable unanimité, le mono-
• métallisme-or ne pouvait, n'a jamais pu, ne pourra jamais convenir à la 
e France. Le Gouvernemenl français n'en voulait pas. La conférence (de 1865.! 
" dut y re11011cer ». Le Siècle del 21 decembre 1883. 
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trattato internazionale. Ora la Francia espia la strapotenza d'allora. 
E bene le sta. Ila voluto, ha imposto un regime assurdo, sol perchè 
era sorto dal suo germinale e dal su0 termidoro; soffra dunque che 
le sue casse pubbliche rigurgitino di argento deprezzato, e che le 
casse pubbliche del nostro paese se ne difendano; subisca la per-
dita lenta, ma continua, incessante, con cui la ribellione dell'aggio 
si mantiene attiva, quanto la mente del legislatore francese si 
mantiene oziosa. Chi ha fatto il male ne soffra le conseguenze: è una 
legge naturale come quella del valore, che la Francia pretendeva 
allora e pretenderebbe anche adesso di poter violare impunemente. 
Ben venga la fine dell'imrida Lega greco-latina. , Alla Francia 
allora sarà giocoforza darsi all'abborrit0 tipo unico d'oro, o al dop-
pio tipo a rapporto di valore commerciale. Ma se vornà ostinarsi in 
favore del rapporto fisso, tutto l'0ro suo, per quanto ne potesse 
avere, oltrepasserà le frontiere, e si troverà ridotta, voglia o non 
voglia, al tipo unico d'argento: un'oasi affricana nel bel mezzo della 
·vetusta civiltà europea! 
Un mio carissimo discepolo, che oggi è tra i più valenti la• 
voratori di cui dispone il potere esecutivo, Bonaldo Stringhe:, pub-
blicava nel giornal~ il Diritto, or sono già due anni, queste parole: 
, Il regime di circolazione che s'inaugurerà in Italia colla ripresa 
, dei pagamenti in valuta metallica si dovrà considerare come un 
, regime di transazione suggerito dalle circostanze peculiari in cui 
a si troverà il nostro paese e dalla persistente incertezza circa lo 
« scioglimento della vexata quaestio monetaria. Dire fin da ora e con 
-a precisione quale dovrà essere il processo evolutivo per cui l'Italia, 
« liberata dal corso obbligatorio della carta, passerà ad un sistema 
11 di circolazione economicamente per{etfo, è tutt'altro che facile, 
Il poicbè le contingenze di diversa natu ~a e di azione diversa pos-
a sono opporsi all'attuazione degli avvedi mentii meglio architettati». 
Questo· brano, evidentemente ispirato dallo stesso ministro, 
,chiama regime di transazione quello che a me pare interregno 
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monetario. In sostanza è la stessa cosa : vaca ora in Italia ogni 
sistema propriamente detto, e stiamo passando dal pessimo (bimetal-
lico a raf)porto fisso) al migliore (tipo unico d'oro), non, per vero 
dire, a quello economicamente perfetto (bimetallico a rapporto com-
merciale), verso il quale han mostrato sinora ben poca propensione 
ministri, legislatori e pubblicisti. Il processo evolutivo sta tu.tto 
nei provvedimenti sinora scaltramente immaginati ed egregiamente 
fatti eseguire dal sen. Magliani; e starà più che tutto sul modo 
con cui egli, allo spi~are della Convenzione, interpreterà le ragioni 
di convenienza internazionale per ripetere spontaneamente, in ri-
guardo alla nostra moneta bianc~ a 900, l' operazione che fu im-
posta dall' Uaione al ministro Seismit-Doda in riguardo alla nostra 
moneta bianca a 835, o per rimanere ligio al testo della Conven-
zione, il quale non ci obbliga affatto di riprendere, a prezzo d'oro, 
l'argento di conio italiano che si troverà, il 31 decemhre 1885, 
nella circolazione internazionale dei quattro Stati a noi sino a quel 
giorno collegati. 
La Convenzione del 23 decembre 1865 stabiliva che ogni Stato 
dell' Unione clovesse riprendere, qualora eccedesse nella circola-
zione internazionale, il rispettivo biglione bianco (m0neta divisio-
naria a 835), pagandolo in moneta d'argento a valore intero (a 900 
di fino). Allora I pezzi da 5 lire in argento corrispondevano a 1 
pezzo d'oro da 20 lire, perchè il rapporto legale coincideva presso 
a poco col rapporto commerciale ; ma oggi l' oro vale più dell'ar-
gento a 900, come allora l'argento a 900 valeva naturalmente più 
dell'argento a 835; e se la clausola del cambio per quest' ultimo 
fu inserita nella Convenzione allo scopo di non far sopportare agli 
altri Stati la perdila relativa alla differenza fra 885 e 900, o il 
6,50 per 100,, pare, in verità, che lo stesso criterio direttivo debba 
dominar-e in ... riguardo alla moneta d' argento a 900, che sul!' oro . 
perde attualmente circa il lo per 100 e che subirà probabilmente 
la stessa perdita, se non maggiore, allo scadere della Convenzione. 
Questa opinione, manifestata già nella Conferenza del t.878, fu 
sostenuta calorosamente dai delegati di Francia e del Belgio, tanto 
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che nell' .Avant-projet della Convenzione addizionale era stato in-
serito quest'articolo: cc À I' expiration de la présente Convention et 
a quelle que soit la cause de Ja dissolution de l' Union, les Etats 
« contractants reprendront respectivement les pièces de 5 francs 
« d'argent qui leur seront remises à l'échange par les caisses publi-
« ques des autres Etats, et la di(férence devra ~tre soldée en pièces-
« d' or~. Ma questa clausola non fu introdotta nella Convenzione 
del 5 novembre 1878, e il fatto solo di essere stata discussa, difesa 
e combattuta a tutt' oltranza, e finalmente respinta, basterebbe, mi 
pare, ad esonerare l'Italia da ogni obbligo morale e da un dovere, 
che, per il fatto stesso, diventa molto problematico. 
Tuttavia, non si dimentichi che l'Italia coniò i pezzi da o lire, 
non già per servirsene in casa propria , sì bene per spedirli in 
casa altrui, realizzando un forte e continuo lucro dalla posizione 
eccezionale in cui si trovava di fronte agli altri Stati. Firmando 
la Convenzione, le nazioni collegate intendevano, senza alcun dubbio, 
che l'Italia coniasse l'argento pel suo mercato innanzi tutto, e che 
non si aprisse ad esso la circolazione internazionale se non per 
raggiungere l'uniformità monetaria, colla esplicita condizione che 
la circolazione italiana fosse aperta ali' argento degli altri Stati. 
Avvenne invece che l'argento nostro poté bensì correre sui mer-
cati dell'Unione, ma che all'argento dell'Unione fosse chiuso il 
nostro mercato sino a pochi mesi or sono, quando vi fu abolito 
il biglietto inconvertibile. Ora, se l'Italia si fosse trovata nelle 
identiche condizioni relative degli altri paesi coassociati, potrebbe 
esimersi da un'operazione non richiesta dal testo della Conven-
:done; ma essendosi trovata in condizioni relative peculiari, ad 
essa favorevoli, agli altri dannose, ed avendone largamente pro-
fittato, si potrebbe credere eh' essa offendesse la propria dignità 
nazionale valendosi di un diritto che avrebbe l'aria di legittima-
re una usurpazione. 
A quanto sembra, il nostro ministro delle .finanze è disposto 
a procedere in modo che neppure ·!' ombra della sconvenienza possa 
colpire la nostra buona reputazione. Sin dal 1S81, la Camera, nella 
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sua tornata del 22 febbraio, aveva votato alla unanimità un ord i-
ne del giorno perchè fo ssero messe fuori di corso, a partire dal 
1.0 gennaio 18&6, tutte le monete d'argento aventi conio straniero. 
Quest'ordine del giorno fu confermalo dal!' on. ~agliaui nella se-
duta parlamentare dell' 11 maggio 1883, allorchè assicurò eh' esso 
avrebbe avuto piena ed intera esecuzione. Viene duUL1ue da sè che, 
se l'argento straniero sarà espul~o dal!' Italia, l'Italia sia di sposta 
a ricevere in cambio una corrispondente parte dell'argento proprio, 
ed a saldar~ la diITerenza, per la parte rimanente, a prezzo d'oro. 
In questo modo non restituirà che assai poco di quel molto che 
le successive coniazioni, durante il regime della valuta cartacea, 
le permisero di lucrare. 
Si tranquillizzi dunque l'illustre Cernuschi, il quale non si mo-
stra completamente sicuro sulla perfetta onestà della nostra Came-
ra legislativa e del nostro mini stro delle finanze: (( Au sujet de 
cc celte liquidation une étrange rumeur s'état repandue, il y a de cela 
cc quelques années. On faisait entendre que la liquidation ne serait 
(( pas obligatoire; on disait qu'une fois l'Union di ssoute, !es Etats se-
cc raient en droit de se rcfuscr à la reprise des écus à leur effi gie, et 
cc on aj,outait: tant pis pour !es pays qui, signant la Convention mo-
« nétaire, se sont engagés à les recevoir et !es out reçus. Aujourd'bui 
cc celte tbèse parait avoir été abbaudonée. Si on venait à la re-
cc prendre, il ne sera pas difficile de démontrer qu' elle est in-
q soutenable l). 
Sia detto tra parentesi: per tutti potrebb'essere facile il confu-
tare questa tesi, eccettuato il solo Cernuschi, il quale, per difen-
dere e sostenere il Bland bill d' infausta memoria, si trincerava 
dietro il rigido diritto: « Nous le demandous aux bondbolders 
cc eux-mèmes, quel article de loi, quelle clause de contrat, quel texte 
cc pourraient-ils invoquer pour réclamer des dollars d' or exclusive-
« ment? » Ora, noi potremmo rispondergli del pari, parola per pa-
rola, col suo ragionamento: nous le dernandons aux français eux-
m/Jm es, quelle clause de contrat, quel article de la Convention, quel 
texte pourraient-ils invoquer pour réclamer de l' or à, la place de: 
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.écus italiens qui se trouve1·ont en France à l'échea1ice de la Conven-
tion monétaire? 
Quel texte? ho risposto, combattendo la tesi con cui il Cer-
nuschi di fondeva il Btand bill : il testo della morale· politica dei po-
poli, la quale non si viola mai impunemente. Ed egli potrebbe 
rispondere medesimamente, se gli Italiani si fa cessero forti del suo 
stesso ragionamento giuridic0 per sottrarsi al loro dovere. Ma egli, 
senza dubbio, si rammentò la filagrante contraddizione in cui era 
caduto; dappoichè cinque settimane dopo avere chiamato l'allarme 
-contro il pericolo avvertito, melanconicamente soggiungeva: « Ce 
« que la présence du royaume d'Jtalie dans l'Union Ialine a couté 
« et coute à la République française, on le sait; mais la France ne 
« se repent pas de ses bienfaits; !es sacrifices pecuniaires, elle -les 
" endure stoi:quemen t et, au jour de la liquidation des écus, elle ne 
« demandera pas à ~tre indemnisée ». 
Sta bene eh' essa non lo chiegga, e sta bene che l' Italia lo 
faccia. Sarebbe così disonesto per l'Italia se non pagasse, quanto 
sarebbe sconnniente per la Francia se volesse essere pagala. Per 
J' Italia risponde fin da ora il nome di Agostino l\fagliani; per la 
l'rancia non è male che risponda fin da ora il nome di Enrico Cer-
.nuschi. 
Ma, d'altra parte, abbiamo, di fronte a questo che ho detto 
una osservazione dell 'on. Luzzatti ed un avvertimento del sen. 
Lampertico. 
L' on. Luzzatti giustamente fece osservare alla Camera (tor-
uata del 29 gennaio 1883) che in gran parte gli scudi italiani non 
ritorneranno, sia perchè molti furono riconiati con effigie straniera, 
sia perchè, in numero forse maggiore, si sono dispersi per il mondo. 
Per quella parte che può rientrare in casa, egli non se ne inquieta 
punto, perchè non è tale, secondo il suo modo di vedere, da poter 
u far precipitare l'Italia dal corso forzato della carta in quello del• 
l' .argento deprezzato "; ma sì lo preoccupa assai l'invasione del-
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l'argento estero cc il quale, rebus sic stantibus, ba corso lega le nel 
nostro paese >i. Io temo invece e gli scudi di conio italiano e quelli 
di conio greco-l~tino medesimamente, e conseguentemente la somma 
degli uni aggiunta alla somma degli altri. Per i secondi tuttavia mi 
conforta I' avvertimento del seo. Lampertico, il quale, nella sua 
Rel az ione del 1.0 decembre 1883, sostiene <.e dipendere il corso legale 
« degli scudi d'argento non italiani da provvedimenti presi in eon-
e formità alla legge fondamentale monetaria del 1862, che attribui-
« sce al governo, mediaute decreto reale, la facoltà di dare o non 
« dare agli scudi esteri corso legale; non essere quindi in discus-
« &i one il diritto, ma l'utilità del partito a cui voglia attenersi l' !ta-
c li a, la quale si trova non meno libera dall'obbligo di mantenerlo, che 
u (per ora) dalla necessità di abolirlo». Se dunque al 1.0 gennaio 1886 
vi saranno in Italia tanti scudi esteri, quanti scudi italiani all'estero, 
la liquidazione si sarà operata da sè, e per chiudere la porta a 
tutti quelli che 'volessero infilarla, avremo la fa coltà concessaci dalla 
legge fo~damentale del 1862. Ma se invece le apprensioni dell'on. 
Luzzatti sono, come credo, assennate e, sotto molti riguardi, giu-
stificatissime, non sarebbe · meglio valerci prima del 1886 della fa-
coltà di mettere fuori di corso gli scudi stranieri, facoltà, come 
dice il Lampertico, « dipenden te da atti di governo o di legislazione 
« interna, non impedita da patti internazionali?» S'impedisca, finché 
siamo in tempo, la pericolosissima infiltrazione dell'argento non 
italiano, salvo poi a regolare la differenza nel giorno in cui, ripresa 
la nostra libertà , potremo con scienza e coscienza rispondere al 
nostro dovere, o alla nostra dignità. 
Prima che finisca l'anno corrente, l'Italia dovrà denunziare 
la Convenzione del o novembre 1878, se vuole uscire dal danno e dal 
pericolo della posizione equivoca in cui si trova. Possiamo anche 
noi ripetere la sentenza che il Cernuscbi profferiva per la sua pa-
tria elettiva: « La politique de la France est tonte tracée; dé-
« noncer la Convention monétaire; dissolution et liquidation de 
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cc l'Onion latine Il . Tanto meglio: colli mando perfeltamenle tra loro· 
i bisogni e i desideri della Francia e dell'[Lalia, ostacolo alcuno 
non opporranno il Belgio e la Svizzera, a cui no n par vero di adot-
tare il tipo unico d'oro, nè la Grecia, che non ha voce in capilolo, 
retta com'è tuttora a valuta cartacea, e troppo piccola per avere 
velleità di opposizione . 
.Ma prima di uscire dalla catapecchia monetaria dentro cui 
tutta l'Unione si trovò cosi male riparata e in tanto disagio per 
tanti anni da quanti ebbe i! Licchio di abitarla, conviene, per par-
te nostra, pensare seriamente a metterci bene al coperle per 
l'avvenire. 
Di perder tempo a cbi più sa più spiace. 
E l'em inente ministro delle I)Ostre finanze, avendo promesso alla 
Camera (29 genn. 1883) di q seguire, appena riacquistata la libertà 
« legislativa, quella polit ica monetaria che sarà indicata, non solo 
« dai buoni e sani criteri ~cientifici, ma anche dall'ammaestramento 
« di una lunga esperienza e dall,2 cognizione degl'interessi pratici 
« del paese», deve, senza indugio, preparare una ri for ma monda del. 
tulto dagli errori che ci torturano dacchè ci siamo avvinti al carro, 
della ignorante prepotenza oltramontana. No n conviene dimanda-
re clrn sia monda da ogn i errore, perchè il sig. ministro ri spon-
derebbe subito che « le proposte della scienza sono troppo radi-
« cali di fronte alle condizioni pratiche ed alle tradizioni legislativer 
« le quali possono essere trascurate in una ricerca teoretica, ma sono 
(l un vincolo poderoso per chi ba e sente la responsabili là del potere 1) •• 
Ebbene, giacchè sulla ve rità scientifica devono emergere le condi-
:zioni pratiche e le tradizioni legislative, è utile ricordare che la leg-
ge fondamentale italiana, citata ed invocata dal sen. La mpertico, 
porta la data del 2,i agosto 1862. Allora Parlamento e Governo, l'uno 
per bocca del ministro Pepoli, l'altro del relatore Alliev i, proclama-
rono che « il sistema del tipo unico è il più logico, il più perfetto e il 
<1 più confurme alle traclizivni italiane " e che « potenti ragz·oni d'in-
« dole economica spi11,gono le nazioni verso questo sistema ». La via 
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. ad una riforma è dunque, da quasi ventidue anni, tracciata da 
quelle condizioni pratiche e da quelle tradizioni legislative che 
.il nostro ministro vuole che sieno norma ad uscire dal pronisorio 
per entrare nel definitivo. 
Definitivo, o deciliivo, che risolve, c10e, che tronca netta-
mente una questione: tale dev'essere il sistema monetario che dob-
biamo preparare, perc!Jè il tempo non ci passi perduto. 
Questo ammonimento, che mi permetto di dare, senza volermi 
.atteggiare a maestro di nessuno, è giusti[ìcato, mi sembra, suffi.-
cientef)1ente dalle parole stesse scrittemi dal ministro Magliani: 
« ... la questione potrà risolversi da sè o sulla base del bimetalli-
« smo universale col rappor to storico dell'1: 15 112, o sulla base del 
« monometallismo aureo con larga coniazione d'argento ». Questo 
concetto dell'on. Magliani è riferibile alla supposta necessità di ul-
teriori convenzioni internazionali, necessità che d'allora in poi è 
venuta sempre meno e che in oggi è, si può arguire, scomparsa 
quasi del tutto. Ma quella espressione « monometallismo aureo con 
'larga coniazione d'argento » mi mette in sospetto ed in paura. Che 
.cosa significa 1 che cosa intende di dire con essa l'eminente nostro 
ministro delle finanze? ha egli intenzione d'imbastardire siffatta-
mente il sistema monometallico da renderlo a metà bimetallico? 
Ma allora sarebbe inutile denunziare la Convenzione. Anche il siste-
ma seguito dalla Lega, a com inciare dal 1871, fu in sostanza, un 
monometallismo aureo con larga coniazion~ cl'argento. 
Abbiamo oggi oltre a 170 mi lioni in moneta divisionaria d'ar-
gento; ne abbiamo almeno 150 in moneta d'argento a 900, ne 
troveremo in Francia, allo scadere della Convenzione, altri 300 
in argento dello stesso titolo (lasciando da parte, ne ll a peg-
giore ipotesi, le previsioni dell'on. Luzzatti) : totale 620 milioni. 
Che se ne farà l' Italia di questa mas sa ingen te di moneta bianca, 
accompagnata da quasi ·100 milioni in biglione di bronzo? Volen-
dola impiegare tulla nella circolazione interna, accanto al biglie~to 
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di Stato, altro non faremo che mascherare, sotto il nome di mono-
metallismo, il peggiore sistema bimetallico. Dovremo necessaria-
mente allargare smisuratamente la facoltà di dare moneta conven-
zionale a saldo dei pagamenti in oro. Sarà dunque necessario un 
rapporto fisso di valore, il quale reggerà, 110n le piccole somme in-
feriori alla più piccola moneta d'oro, bensì somme cospicue fre-
quentemente moltiplicate. Un illustre membro della nostra Camera 
legislativa , ed un giornale tra i più accreditati del nostro · paese 
!'on. Minghetti e la Perseveranza, proponevano che la legge inter-
venisse a tempo opportuno per autorizzare in ogni pagamento 
l'impiego della moneta bianca sino al limite di o00 o di 1000 lire. 
Ma a questo concetto mollo bene risponde il Cernuschi : «. Com-
« ment ! vous souteoez que l'argent est trop lourd et vous voulez 
« qu' on se transmette à tout moment des sacs d'argent pesant de 2 
« à !S kilogrammes ? ... Il ne suffirait pas de promulguer que toute 
« personne recevant un paiement sera tenue d'accepter de l'argent 
~ jusqu'à concurrence de o00 ou de 1000 francs en monnaie d'ap-
e point; il faudrait encore persuader à ceux qui payent de vouloir 
« bien user de l'incommode droit qu' on veut leur donner. Ni en 
, France, ni en Suisse, ni en Belgique, nul se soucie de mettre dans 
« !es paiements !es 50 francs de monnaie d'appoint accordés par la 
e Joi, et vous voua flattez qu'en ltalie on aura cure d'y en mettre 
« 500 et 1000? » 
Dunque, evidentemente, o questa soluzione è impossibile, o con 
essa si restringerebbe in casa no:;tra il sistema da cui vorremmo 
uscire denunziando la Convenzione. Lo vi si restringerebbe, senza 
dubbio, dappoichè una moneta d'appunto che si possa spendere 
sino a 1000 lire, equivarrebbe, nei suoi effetti, a moneta simultanea 
con la moneta effettiva, a moneta liberatrice per forza di un rap-
porto di valore arbitrario. O che l'aggio non sorgerebbe istanta-
neamente a dominare tutta la circolazione del paese? E l'imposta, 
che si raccoglie per piccole somme, come innumerevoli goccie di 
pioggia che gonfiano i fiumi, come sarebbe pagata? Se in argento, 
converrebbe che lo Stato la inalzasse tutta in proporzione, perchè, 
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computando in oro, dovrelilbe esso pure pagare l'aggi@ esplicito in 
tutti i f)agamenti che facesse ali' estero, e indenmizzarsi dell'aggio 
latente in tutte .quelle riscossioni che facesse all'interno. Se in or@, 
la legge sarebbe subito violata "per paGte di chi la proclama e deve 
farla rispettare. 
E la fabbricazione occulta a titolo legale, e la introduzione 
clandestina di codesta moneta a valore convenzionale, a cui fosse 
assicurato uno sbocco così larg@ e continuo, a che punto giunge-
rebbero;/ Nessuno può dirlo, ma enorme, ma superiore ad ogni im-
maginazione pessimista, quando si pensi cbe, nel vecchio regno di 
Sardegna, allorchè si ritirò il biglione di rame, se ne dovette cam-
biare tre volte tanto di quello che vi era stato emesso; che in 
Prussia accadde Io stesso quando si ritirò il biglione che il re avea 
imposto ai Sassoni durante le streblezze finanziarie cagionate dalla 
guerra dei sette anni ; cl'le in Russ ia, verso la fine del regno di 
Pietro il grande, e durante molti anni dopo, la fabbricazione clan-
destina introdusse biglione per il sestuplo della quantità coniata 
dallo Stato. E in questi esempi non si tratta che di moneta di 
rame, sulla cui differenza, tra il valore pieno e il valore convenzio-
nale, non si può lucrare che molto lentamente e su tenuissimi pa-
gamenti inferiori a quelli che si po.ssono elTettnare colla più piccola 
mon eta d'argento. E si tratta d'imitazione ardua e difficile, percbè 
conveniva allora ricorrere ad incisori abilissimi per l'impronta; ma 
oggi che si può, rnercè i perfezionamenti a cui è giunta I' indu-
stria, ottenere, colla semplice pressione di una moneta coniata 
sull'acciaio ridotto a calore bianco, una matrice così perfetta da 
trarne punzoni con cui non v'è maestria d'artista che pretenda 
gareggiare, la introduzione clandestina della moneta d'argento a 
titolo legale non avrebbe cbe il limite della in saziabile cupidigia di 
chi potrebbe, senza ri schio e quasi senza lavoro, impiegare i suoi 
capita li, emissione per emissione, al 15, al 20, al 25 per 100. Si 
dirà che questo inconveniente e questo pericolo s'incontrano mede-
simamente nel sistema del tipo unico colla moneta bianca di ap-
punto inferiore alla più piccola moneta d'oro; ma la cosa è ben 
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diversa, nella sua importanza, fra un lucro celato sopra pagamenti 
molto tenui ed uno stesso lucro ottenuto sui grossi pagamenti 
di 500 o di 1000 lire. L'Italia, a tali condizioni ridotta col suo ar-
gento a valor nominale, potrebbe far riscontro all'Inghilterra di 
quel tempo in cui la differenza tra il valore imposto e il valore 
reale del biglione permeLteva di contraffarlo, realizzando un guada-
gno netto del 180 per 100. Malgrado la pena di morte comminata ai 
fabbricatori ed agli introduttori di biglione, il Colquhoum ha accér,.. 
tato che la moneta clandestina stava alla moneta emessa dallo 
Stato come 40: 1. Il lucro del 180 per 100 sul piccolo disco di 
rame equivale, od è forse inferiore, al lucro del 20 per 100 sul 
grande disco d'argento, percbè ciò che non si ottiene nella entità 
proporzionale del guadagno si consegue nella sua quantità assoluta . 
Per quanto sia rispettata l'autorità politica e scientifica dell'on. 
Miogbetti ; per quanto sieno rispettabili le opinioni di cbi si fa 
portavoce la Perseveranm, mi sembra, sotto ogni punto di vista, 
insostenibile la proposta di assegnare all'argento un limite nei paga-
menti equivalente in peso ai 2 od ai 5 chilogrammi. 
Ma allora, si lascieranno senza impiego i 250 od i 300 milioni 
d'argento coniato che sovrabbonderanno sul mercato italiano per 
effetto del nuovo sistema monetario? Ridurli in verghe e venderli 
come merce, perdendo tra 1/a e 1/7 qella somma che rappresen-
tano, è una spesa eventuale non indi fterente per le nostre finanze, 
ma non sarebbe tale spesa per evitare la quale il ministro Magliani 
e la Camera dei deputati do vessero compromettere una tra le pi ì1 
importanti, tra le pi ù utili , tra le più urgenti, tra le più economi-
che riforme legislati ve. E, d'a ltra parte, sarebbe <lessa veramente 
una spesa a tutta perdita nost ra? No, per certo : giova ripeterlo ; 
non fare mmo che restituire in piccola parte ciò che in parte assai 
maggiore ci siamo procurato, monetizza ndo quel!' argento che, nel 
1886, converrà demon etizza.re. La Svizzera, in questo pih saggia 
di noi, ha sempre sdegnato il vantagg io che avrebbe ottenuto co-
niando o fa cendosi coniare, con argento comperato o già possedu to , 
tutto il contingente assegnatole dal!' Unione: dei 29 milioni, a cui 
IN ITALIA ECC. 57 
aveva diritto, si limitò a quei 9 soltanto di cui non potè fare a 
meno. E si noti che la Svizzera non era soggetta, come noi lo fum-
mo sempre sino ad oggi, al corso forzato dellfl. carta. Se abbiamo 
fatto il male senza riflettere, non riflettiamo troppo nel fare il bene. 
In sostanza, perdendo ora meno di quanto abbiamo allora guadagna-
to, non avremo molto a dolerci della necessità che ci costringe ad 
-essere assennati. 
Per arpor di patria e di utilità pubblica, non si rimanga in forse, 
attendendo fattibile la impossibilità di conferire all'argento la stessa 
forza liberatrice del!' oro nella circolazione monetaria, allo scopo di 
-evitare una spesa, che, per quanto cospicua, abbiamo preparata a 
noi stessi durante 17 a,nni di equivoco, e dalla quale non v'è modo 
.a sottrarci. Si decida chi deve ad una posizione netta , e non se 
ne stia 
\ 
e Qual'è il geometra che tutto s•aflìge 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond' egl' indige •· 
Gira e rigira, da qui non si esce : 
O sistema monometallico a tipo d'oro, 
O sistema monometallico a tipo d'argento, 
O sistema hi metalli co a rappor-to legale, 
O sistema bimetallico a rapporto commerciale. 
II sistema a tipo unico d'oro non riconosce che l'oro a moneta 
legale, la cui coniazione è libera ed illimitata. li Cernnscbi paragonò 
la zecca ad un molino e l'oro al grano: salvo il proprio profitto, il 
mugnaio rende in farina · tutto il grano che ~li si dà a macinare; 
la zecca, salvo la ritenuta delle spese, ~-imelle in dischi, peso per 
peso tutto l'oro che le si porta . a coniare. L'argento coniato in-
vece è emesso dal governo, r.he ne alimenta la circolazione secondo 
i bisogni del mercato, ad un rapporto di valore arbitrario, ma sempre 
inferiore al suo valore reale, per impedirne la emigrazione e perchè 
sia usato come moneta di appunto a saldare, nei pagamenti, le dif-
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ferenze inferiori alla più piccola moneta d'oro. Questo sistema va, 
poco a poco, conquistando tutto il mondo civile. 
Il sistema a tipo imico d' argwto vuole cbe la moneta legale 
sia rargento, come nell'India, dove la moneta d'oro può essere ri-
fiutata nei pagamenti. Questo sistema sta abbandonando ormai 
]' Europa. L'argento è moneta troppo voluminosa e troppo pesante 
relativamente al suo valore, il quale è soggetto più frequentemente 
di quello dell'oro a rapide e rilevanti oscillazioni. L'argento presenta 
altri inconvenienti per espellerlo opportunamente, come unica mo-
neta legale, dai ricchi mercati della civiltà europea. 
Il ~istema bimetallico, a rapporto legale, accorda la qualità d'i 
moneta legale all'oro ed all'argento contemporaneamente. L'essenza 
di questo sistema sta in ciò eh' esso fa dipendere dalla sola autorità 
dello Stato il rapporto di valore qualsiasi per il quale un metallo pos-
sa essere permanentemente e indifferentemente sostituito ali' altro 
nei pagamenti. Di tal guisa, la ci rcolazione dei due metalli, che il 
sistema pretenderebbe .:ontemporanea, diventa necessariamente al-
ternativa, secondo che il valore commerciale dell'uno o del!' altro 
metallo cada al di sotto del suo rapporto legale. Si converte dun-
que effettivamente questo si,tema in tipo unico della moneta peg-
giore; in tipo unico d'oro, se l'oro in commercio valga meno del-
!' argento relativamente al rapporto voluto immutabile, o in tipo 
unico d'argento nel caso contrario. Emigra così, di volta in volta, 
il metallo che vale di più a tutto danno del paese il quale sia retto 
a questo sistema, che, come bo ricordato, è il peggiore di tutti in 
pratica ed è un puro assurdo in teoria. Fu la Francia ad accarez-
zarlo, a propugnarlo, ad imporlo, a pagarne le spese ed a farle pagare . 
. Il sistema bimetallico a rapporto commerciale conferisce mede-
simamente all'oro ed all'argento la qualità di moneta lega le, non sol6 
come medium dello scambio, ma anche e sopratutto come controva-
lore nello scambio. Lascia libera ed illimitata la coniazione dei due 
metalli, come il sistema omonimo a rapporto legale, ma non stabi li-
sce alcun rapporto di valore fra oro ed argento, il quale resulta d'a 
sè in dipendenza dalle condizioni del mercato. n commercio traduce 
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semplicemente una quantità di un prodotto in un'·altra quantità di 
un altrn procfotto, e conseguentemente una quantità d'oro od unar 
quantità d'argento in una quantità di un altro prodotto, o una quan-
tità d'oro in una quantità d'argento. E così, chi abbia preso apre-
stito x· grammi d'oro, restituirà x grammi d'oro, o, se il creditore · 
sia contento, tanti grammi d'argento, qnanti quelli x d'oro ne acqui-
sterà sul mgrcato nel m0mento della restituzione, o quanti ne acqui-
stava al momento del prestito, secondo i termini della convenzione 
pattuita. Ne consegne che l'unità monetaria, col sistema bimetallico 
a rapporto commerciale, è unità di conto, un peso qualsiasi, il gram-
mo, per es. Questo s·istema è il più antico di tutti : ricorda il sic lo , 
il talento, la dramma, l'asse, ecc.; è il eistema il più semplice, il' 
· più razionale, il più giusto , il più sicuro, il solo che la scienza. eco-
nomica abbia sanzionato; esso fu abbandonato dacchè diventò legge 
il capriccio dei nomi dati alle monete, capriccio che nei tempi di 
mezzo gio vò egregiamente alle falsificazioni monetarie. Ma col si-
stema del rapporto libero, la lira-moneta è puramente la lira-peso,. 
e per esso il conio risponde daddovero alla sua ragione d'essere, che 
è quella di accertare soltanto il peso vero e la quantità di fino del , 
disco · metallico. Ma sostenere adesso questo perfetto sistema sa 0 
reb.be ozioso : ad esso il nostro vecchio mondo ritornerà o quando ,i-
legislatori saranno più illuminati, o quando gli uomini diventeranno 
più onesti, o quando, come avviene spesso, gli errori stessi dei po-
poli li conducano alla verità : 
Sopprimere la utilità monetaria dell'argento non si potrà mai · 
percbè l'argento è di sua natura moneta per eccellenza, quanto l'oro. 
L'argento è più abbondante e vale meno dell'oro: non v' ha altra 
differenza fra i d'ue metalli sollo questo riguardo. Se l'oro non fosse · 
nel nostro pianeta, l'argento sarebbe la moneta unica ed universale · 
ammessa dal consensus gentium, indipendentemente dalla potestà . 
legislativa. È già la principale materia monetaria del globo, perchè · 
serve agli scambi di tutto l'Oriente, élove le popolazioni sono nu~ 
merose a centinaia di milioni, e dove manca quasi interamente l'uso . 
della valuta fiduciaria, meno che nell' India, presso cui il biglietto 
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fu introdotto per la prima volta ventidue anni or sono, e dove la 
civiltà importata dagl' Inglesi fece nascere nuove condizioni econo-
miche e nuovi bisogni commerciali. Ma in Oriente - non esposto 
agli arbitrii legislativi, che, in Europa e<l in America, lo ammettono 
nella circolazione, o ve lo cacciano, ne limitano, o ne sospendono la 
coniazione, secondo i consigli dello spedienle finanziario o del folle 
timore - l'argento' non è soggetto a quelle grandi oscillazioni di 
valore a cui è costretto in America ed in Europa, dove, per evitarle, 
le si provocano e le si rendono maggiori, quanto più piccole le si 
vorrebbero, per forza, ridurre e mantenere. 
Quando tutta l'Europa e tutta l'America avranno adottat@ il 
tipo unico d'oro, saranno più che mai lontane dal poter soppri-
mere l'utilità monetaria del!' argento; saranno anzi obbligate a 
spalancare le porte della circolazione a questo metallo, il cui ostra-
cismo condenserà, da ora ad allora, il pericolo di crisi commer-
ciali irremeabili. È stata la diminuzioae del consumo · monetario 
che ha cagionato il primo formidabile ribasso nel prezzo dell'ar-
gento; e quando codesta diminuzione sarà di venuta, sollo l' im-
pero del ti po unico d'oro, senza paragone maggiore, il danno che 
ne resulterà per l'India inglese, astretta ad assorbire tutto l'argento 
deprezzato, sarà tale da indurre la Gran Brettagna al sistema bime-
tallico. E come la Gran Brettagna, dovrà fare l'America, perchè alle 
sue miniere, che producono argento, sarà divenuta insopportabile 
la chiusura dello sbocco monetario. Allora tutti gli Stati dovranno 
seguire l'esempio, la Germania e l' Ita lia in prima linea. l\fa quale 
sarà il bimetallismo risorto'? Non quello a rapporto fisso, perchè è 
già universalmente sperimentala la impossibilità di decretare il va-
lere, e non v'è governo il quale non possa tradurre in cifre colossali 
le perdite sofJerte per averla voluta tentare: tutti si rendono esatto 
conto ormai dell'inutile quanto impotente conato. La legge naturale 
economica trionferà allora in tutta la civiltà, e il sistema bimetallico 
a rapporto commerciale reggerà i mercati del nuovo, del vecchio e 
dell'antico mondo. 
Ali' infuori dei quattro r1ccennati sistemi, anz i di tre, perchè il 
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tipo unico d'oro e il tipo unico d'argento non ne formano in sostanza-
ehe un solo, non ve ne sono altri che si possano porre innanzi alla 
scelta di chi voglia ordinare bene o male in un paese la circolazione 
monetaria. In ultima analisi, uno è il vero, un altro conduce al vero, 
il terzo è propriamente la negazione d'ogni sistema. Fra l'ottimo e il . 
pessimo sta il buono, ed è quello a cui il Magliani condurrà l'Italia, 
se, come spero, non vorrà farsi paladinù di quell'altro da lui descrit-
tivamente definito colle parole monometallismo aureo con larga 
conia.zione d'argento, il quale non sarebbe che il sistema bimetallico 
a rapporto legale, sollo altro nome,sotto altra sembianza presentato, 
ma nella sua stessa entità mantenuto. 
Si legge nel Siècle del 21 novembre 1883: <e Le monométal-
11 lisme-bossu autorise le monayage automatique de l'or, in terdit ce-
« lui del' argent, mais laisse en circulation, avec force libératrice 
<e illimitée, une masse énorrne de numéraire argent dépourvu de va-
« leur sincère, n'ayant dè pouvoir monétaire que dans le pays qui 
« l'a érnis et, par conséquent, inexportable. Ce nurnéraire a tous !es 
« caractères, tous !es vices du papier-monnaie: a la première crise,. 
a I' or fera prime par rapport à l' argent et sera enlevé par l' expor-
« tation ». 
li monometallismo aureo con larga conia~ione d' argento non è 
altro dunqu~ che il monometallisme-bossu in così poche parole 
messo in evidenza di errore fondamentale da Enrico Cernuscbi. 
Eterna contraddizione dello spirito umano ! Il Cernuscbi non 
esita a mettere ali' indice della logica e della giustizia questo siste-
ma, eh' egli chiama détestable, e non s· avvede eh' esso è, nè più né 
meno, il sistema bimetallico a rapporto di valore immutabile, in fa-
vore dei quale, da tanti e tanti anni, egli spreca il suo splendido in-
gegno, egli sciupa la sua preziosa attività di pensatore, egli com-
promette la sua fama di gran maestro e d'insuperabile dialettico. 
Sì: la larga coniazione d' argento nel seno del tipo unico di 
oro a tous les caractères et to·tts les vices du papier-monnaie ; ma 
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J' argento, legato a rapporto fisso di valore coli' tiro, non ha del pari 
• tutti i vizii e tuHi i ca.ratteri della valuta convenzionale a corso 
obbligatorio? 
La carta-moneta, come l'argento a rapporto legale, è la m,oneta-
segno-con,enzionale cli valore ; è la moneta falsa, che uno Stato 
decreta e sostituisce, per forza legislativa, alla moneta v;era; è la 
moneta che può esercitare la funzione di medium degli scambi, ma 
che non può essere negli scambi controvalore; è la moneta, in tutto 
. od in parte, i poietica, il cui valore, in tutto od in parte, è una fin-
zione, il cui concetto risponde ali' errore antico, ali' errore aristote-
lico che lo Stato solo possa ernettere moneta e che spetti ali' ar-
bitrio suo lo assegnarne il valore. 
Sì: à la première crise, l'or /era prime par rapport à l' ar-
gent et sera enlevé par l'exportation; ma non avviene del pari col 
sistema bimetallico a rapporto legale che fugga l'oro, o che fugga 
l'argento, appena l'oro valga più che non debba, per forza di legge, 
valere, o appena l'argento si debba, per forza di legge, spendere 
-per un valore nominale inferiore al suo valore reale ·? 
Sì: le monométallisme:bossu laisse en circulation, avec farce li-
bératrice une masse énorme de numéraire argent dépourvu de va-
leur sincère; ma col sistema bimetallico a rapporto fisso non rima-
ne in circolazione sempre o l'oro o l'argento, appena l'argento o l'oro 
0 cessino dall'essere moneta vera, appena, cioè, sieno spogliati di va-
.Jore sincero, appena valgano naturalmente meno di quanto debba-
no valere per forza di arbitrio? 
Si: la masse d'argent laissée en circulation n' a de pouvoir 
monétaire que dans le pays qui l'a émù; ma è la quantità d'argento 
che rimane nella circolazione appena l'oro, per effetto del rapporto 
·:voluto immutabile, fugge il mercato, ha forse potere monetario fuo-
ri dai confini dello Stato che lo ha emesso? All'estero lo si pone 
sulla bilancia, se ne calcola il titolo, e lo si valuta, come merce qual-
siasi, a prezzo commerciale. 
Il monometallismo bossu, il monometallismo aureo con larga 
coniazione d'argento non è dunque, nei suoi effetti, che il sistema 
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bimetallico a rapporto obbligatorio; - in fatto diffedsce assai poco 
dal sistema che lo informa. ,L'uno, il sistema tipico, ammette la li-
bera coniazione dei due metalli, e si converte immediatamente in 
circolazione alternativa ; l'altro, la variazione del sistema, ammette 
egualmente le due coniazioni, ma quella dell'oro libera per i privati, 
e quella dell'argento libera per lo Stato. Accade tuttavia medesima-
mente che l'argento soffra l'aggio; ,che coli' argento, cioè, si .com-
peri meno che coli' oro; avviene medesimamente che l'argento poco 
a poco si sostituisca a tutto l'oro sul mercato interno, non fos-
s' altro per il forte premio d'incoraggiamento offerto alla fabbrica-
zione illecita ed alla introduzione clandestina della moneta bianca 
a titolo legale. Insomma il Fapporto fisso rimane sempre l' asse del 
sistema, e i movimenti di questa macchina sbagliata non possono 
e3sere r.he fatali allo Stato il quale la metta in azione. 
Il monometallismo aureo con larga coniazione d'argento fu il 
r,egime stesso monetario dell'Unione greco-latina dal giorno in cui 
limitando e poi sospendendo la coniazione del metallo bianco, uscì 
dal sistema tipico per entrare nella sua contraffattura. Ma tra l'uno 
e l'altro non corre dilTerenza sostanziale: e' est bonnet blanc et blanc 
bonnet. Enrico Cernuschi, dichiarando di detestare il monometalli-
smo bossu, ha di punto in bianco abbandonato il suo famoso 15 1/ 1• 
Colle sue stesse armi s'è ucciso; ed io ne presento la salma glo-
riosa ali' on. Magliani percbè legga in essa la storia patologica 
del tipo aureo con larga coniazione d' argento. 
Riassumo e concludo : 
Se l' llalia, abolendo la valuta cartacea, fosse entrata davvero 
nel sistema bimetallico a rapporto legale, il corso forzato del-
1' argento avrebbe dovuto inellutabilmente sostituire il corso for-
zato del biglietto di banco. 
Ma dal sistema tipico era già uscita la stessa Unione greco-la-
t ina sin dal giorno in cui pose limite alla coniazione dell'argento. 
E l' Italia, riprendendo i pagamenti in valuta metallica, mirò 
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alla moneta unica d'oro, con provvedimenti legislativi e governa-
tivi che non rispondono, nello spirito, alla già violata, benchè vi-
gente, Convenzione del 1865. 
Questi provvedimenti manifestano, nel nostro ministro delle 
finanze, Ja ferma volontà di dare all'Italia una buona riforma mo-
netaria e la sapiente avvedutezza nel prepararne gli elementi. 
La riforma monetaria che meglio possa convenire al nostro 
paese, ricuperando la sua piena libertà d'azione, non può essere 
che l'adozione del sistema così detto mono metallico a tipo d' orq. 
Questo sistema dev'essere accettato nella sua pura interezza 
' per evitare i danni ed i pericoli che presenta il sistema equivoco 
così detto del monometallismo aureo con larga coniazione d' ar-
gento, il quale introdurrebbe in Italia una moneta viziata parago-
nabile al dollaro d'argento americano, al tallero germanico, al fio-
rino olandese, allo scudo dell' ·u nione greco-latina, monete tutte 
destinate a sparire appena il tipo unico d'oro si consolidi e vada 
estendendo il suo dominio sulla civiltà europea. 
li sistema del tipo unico è, sotto ogni punto di vista, il miglio-
re di tutti, quando non si voglia adottare qu-ello bimetallico a rap-
porto di valore commerciale, che è perfetto, ed al quale il tipo unico 
naturalmente dovrà condurre. 
Tutto induce l'Italia al regime monometallico, abbandonando, 
senza reticenza ogni mala suggerita combinazione finanziaria che 
possa adulterarne la pura e semplice a_pplicazione, e disdegnando-
quella microcrazia monetaria consigliata da chi sta in mezzo tra 
la paura dell'errore e il coraggio della verità. 
Sia dunque denunziata, dentro quest'anno, la Convenzione dei 
cinque Stati, per essa già èa troppo lungo tempo collegati in un 
demente tentativo di falsa e fatale uniformità monetaria. 
L'Italia faccia intanto tesoro del tempo breve che le rimane per 
prepararsi la sicura riforma, la quale sia un fatto compiuto il giorno 
stesso in cui saremo usci ti dal presente interregno monetario. 
Venezia, 18_8\ •. 
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